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ALLA MAESTA DEL RE.

SIGNORE.

Ello adempiere i voftri Reali Coman-
di ar conto a Voftra Maefta di cid,- che
a {1¢



(11 )¢
fi & da noi fatto per fedelmente cfeguirli, temia-
mo a ragione di non efacerbare la profonda pia-
ga del voftro fenfibiliffimo cuore per le irrepara-
bili perdite, che fatte avete , oramai dopo qual-
che {pazio di tempo in alcun modo rimargina-
ta. Ma voi, Signore, avete I’animo pieno di Fi-
lofofia, e penetrato da’ dettami della Religione .
Vi addita quella, che breve ¢ la durata di tutte
le cofe, e che la natura efige indifpenfabilmen-
te quefto tributo da ciafcheduno de’ viventi; v’
infegna queflta, che gli uomini non fono , che of pi-
ti, ¢ paflaggieri in quefta Terra, e che vien loro
deftinata altrove una dimora piu ftabile, ed eter-
na . Perfualo di quefte verita moftrato avete nel-
le fventure, che vi fono arrivate, una fermezza
ammirabile , e collo fteffo coraggio afcolterete ora
da noi, non gia le pompe magnifiche , colle quali
ci fiamo ftudiati di celebrare 1 Funerali dell’ Au-
gufto vofiro Genitore degno di una piﬁ lunga vi
ta, e dello amabile voftro Figliuolo, il cui foa-
ve , e chiaro ftame non dovea cosi prefto efler
recifo, che noi abbiamo fatto defcrivere dal vo-
firo Regio Storiografo; ma i {inceri atteftati, che
nelle luttuofe funzioni dati hanno i voftri fedeli
Vaffalli, di una ingenua, e vera difpiacenza, ch’

¢la
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¢ la riprova maggiore , che dar fi poffa da un po-
polo attaccato ftrettamente al fuo Monarca . Con-
forti il Cielo il noftro dolore, e rafciughi le no-
ftre lagrime, accordando a Voftra Maefta, alla
Regina noftra graziofa Sovrana, e alla Real voftra
Famiglia lunghi anni, e piu lieti giorni. Noi f{ia-
mo col piu profonda rifpetto

Di V. R. M.
SIGNORE.

Palermoa 13. Agofto 1789.

Umiliflimi Servi, e Vaffalli
I ConsiGLIERT DEL REAL PATRIMONIO

Michele Maria Perremuto R. C. P.
Domenico Graffellini P. M. R.
Ignazio Papé M. R.
Giovanni Gioeni M. R.
Antonio di Napoli M. R.
Gaetano Maria Montalto M. R.
Ignazio Lucchefi M. R.
Saverio Maria d’ Andrea Conf.
Alvaro Romeo M. R.
Tommafo Natale M. R.
Onofrio Ardizzene M.R. A. F.
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RELAZIONE

D E L L E

POMPE FUNEBRI

ORDINATE IN PALERMO

DA M I NISTRI
DEL REAL PATRIMONIO
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DA D. GIOVANNI EVANGELISTA

DI BLASI E GAMBACORTA

Abate Caflinefe , e Regio Iftoriografo.
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lo ftimo, che Evagora (fe mai i trapaffati hanno qualche Jenfo delle cofe
del mondo) accolga con animo grato quefia pompa funerale, e fi
rallegri nell’ offervare le cure impiegate per lui, e la tua magnificenza.

Ifoctate al principio dell’ Orazione in lode di Evagora Re di Salamina,
tecitata alla prefenza di Nicocle fuo figliuolo.
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J laudabile coftumanza delle pia colte, ed ornate Na-

zioni il rendere colla poflibile pompa gli ultimi doveri

a’ grandi Perfonaggi, e di celebrarne con pubblici en-

comj le azioni illuftri, e gloriofe . Bafta fvolgere gli

antichi annali degli Egizj, de’ Greci, e de’ Romani,
preflo i quali ebbero principalmente la loro fede le fcienze , e le virtl
fociali, per ritrovarvi dappertutto le orme fegnate dalla gratltudine , e,
dalla riconofcenza , colle quali quefli popoli illuminati onoravano gli uo-
mini meritevoli , ch’ erano gi4 trapaffati. Chi non fa lo ftudio, e la di-
ligenza de’ primi per eternare, o per lo meno cuftodire dalle ingiuries
del tempo divoratore , quanto pit lungamente fi potefle, i corpi de’
defunti fino a confervarli nelle proprie abitazioni, dove li riponevano
nella parte pilt decente della cafa, ad oggetto di averli fempremai fotto
gli occhi? Cura, e ftudio, che divenivano tanto maggiori, quaato pitt
grande era il merito degli eftinti. A chi ¢ mai ignota la pompa fune-
bre, con cui i Macedoni, dopo di aver pagato al Grande Aleffandro
gli omaggi di rilpetto, e di lagrime , ne trafportarono le venerate offa
in Aleffandria , per preparare la quale colla dovuta magnificenza Arideo,
che n’ era flato incaricato, non vi confumd meno di due anni (a)?2
Le lavande, i profumi, i balfami, che fi adopravano da’ Romani nel cu-
rare i corpi de’ morti: i letti pompofi, ne’ quali li collocavano, efpo-
nendoli per lo fpazio di fette giorni innanzi I’ ufcio della cafa: I’ afocia.

’ zio-

(a) Eliano lib, xv. ?ap. XXX,
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gione de’ parenti, degli amici, del folto popolo; e delle foldatefche,
quando il defunto o in pace, o in guerra refo avea de’ fervigj fingolari
alla Repubblica : le trombe, e i flauti, che con fuono lugubre accom-
pagnavano il feretro: i numerofi torchj accefi , che gli ftavano intorno: le
orazioni funebri, che fi recitavano prefente il cadavere nella gran piazza
di Roma, che appunto era quel laudare pro roftris fpeflo nominato da-
gli Scrittori (a) ; e le altre funzioni, che fi praticavano fino al rogo,
fe fi bruciava,o al luogo della tomba , fe dovea feppellirfi, per le quali
Plinio (§) chiamé i funerali di quefta Nazione una fagra cerimonia , ap-
palefano abbaftanza, quanto quefia fia ftata diligente , ed efatta a rende-
re gli ultimi onori non folo 2’ parenti, ed amici, ma alle perfone ancora
benemerite della Repubblica, additando a’ Cittadini gli omaggi dovuti
alla virtl, ed eccitando ne’ loro cuori il nobile ftimolo d’ imitarne les
gefta.

Oltre agli Oratori, che comiiendavino i meriti de’ trapaffati nelle
pubbliche piazze , erano adoprate alcune donne condotte a prezzo, ch’
erano dette le Prefiche , offia le Lamentatrici, le quali doveano cantar-
ne, o contarne le gloriofe azioni; che percid furono chiamate Cantatri-
ci, 0, come ad altri & piaciuto, Contatrict (¢) : ufo vecchio preflo le Na-
zioni quafi tutte, e che in quefto Regno durd fino alla metd del paffato
fecolo decimofettimo (r). Collocavanfi cosi preflo i Greci, che preflo i
Romani, appo i quali foleano i cadaveri bruciarfi, le ceneri in urnes
di oro, o di argento, o di bronzo, o di marmo, o di porfido, e tal-
volta di creta, pili o meno ricche a proporzione del grado, e della.
qualith delle perfone, le fpoglie delle quali doveano in eile confervarfi;
ed affinch? eterna ne reftaflfe la memoria , erano i loro fepolcri , o le tom.-
be adorne &’ Ifcrizioni ,le quali additavano le loro gefta, ed anche di bafii
vilievi allufivi a qualche loro firepitofo fatto. Quefte tali urne, epitafij,

e gt

(@) Rofino Romanarum Antiguit. lib. v. cap. xxx1%s

(b) Lib. 11.cap. XXX V11. ‘ ‘

(c) Murat. Antiqu. medii Aevi differt.xx1v.T. 11. pag. 336 ;

Q) Mentre governava la Siéilia “colla_carica di Prefidente del Regno il Duca di Montalto ,
in una Prammatica , che promulgé in Meffina a 14. di Novembre 1636. , rinnovd I’ altra del
Viceré Giovanni de Vega (aggiungendovi nuove , e piis gravi pene ) , nella quale [t vietava
ne’ funerali I ufo delle donne dette le Ripetatrici, le quali rammemorando a’ parenti les
virtiL de’ defunti , incitavano i circafianti al pianto .  Tom, 111 Pragmat, it xx931. §. vo
P(w . 249.) .




(5 ¢
¢ geroglifici formano ora gli abbellimenti de’ pitt doviziofi gabinetti degh
Antiquarj . :

Era cost fagro queffo dovere inverfo i morti ; ed in particolarca
verfo coloro , i quali fi erano refi colle proprie azioni famofi , che gli Reffi
loro nemici non ricufavano di onorarli, e di farli decentemente, e con
magnificenza feppellire. H truce Annibale dopo I’ imbofcata tefa a’ Roma-
ni preflo Locri I’ anno di Roma 545. 5 in cui it Confole M. Claudio
Marcello perdette la vita, mofiroffi , per quel , che conta Plutarco (a)»
fenfibile alla difgrazia di quefto gran Capiténo » ch’ era morto in una.
mapiera cosl poco degna del fuo coraggio , e della fua virtd nell’ arte
militare ; ed ordind che it corpo di quefio illufire Confole fofe invol-
to in un drappo preziofo, e portato con pompa al rogo. Fattene poi
raccogliere le ceneri, le f& collocare in una urna di argento ornata di
una corona di oro, cui egli volle aggiungervene un’altra di alloro , ch*
era la caratteriftica delle vittorie di quefto prode Capitano, e le mando
in dono al di i figliuolo, che nel combattimento ifteflo era Rato leg-
germente ferito (6) . Quefti onori refi al fuo nemico furono pid glo~
ricfi al Generale Cartaginefe 2 che non fu la vittoria iflela, che ne avea
riportata .

La noftra Sicilia , comech® non fia, che un piccoto , e preffochd in-
feofibile angolo del mondo, ficcome perd negli aurei fuoi fecoli fu non
@eno , che alcun’ altra Nazione per coltura rinomatiffima, confervd e
ne’ piu vetufli fecoli di libertd, e 'poiché divenne foggetta a’ fuoi Con-
quiftatori, il coftume di venerare le virtd degli Eroi, e di ergere loro
trofei d’ immortalith. Per addurne qualche efempio de’pid lontani tempi,
depo la morte del padre de’ fuoi popoli , e dell’ amico della umanita,
vogliam dire del Gran Gelone Répdi Siracufa , malgrado le leggi , ch’ ei
fatte avea, contro la funtuofith de’ funeralj » € che morendo prelcriffe,
pel teflamento , che foflero efattamente offervate , fi videro i Siracufani_
a flormi con lagrime, e con finghiozzi accompagnare I’ efapime Principe
fino alle fette Torri, cjod per lo fpazi_o di venticinque miglia (3), ed

O ivi
(a) In Marco Marcello .

(&) Carrolr, & Rouilld Hiffoire Romaine T. 1x. pag. 30.

(z) © J¢ EXNOG Sk T NS das cuvmoAE Dnoey > arixovros 18 Towy s9dis Juxonius, Diod,
Sic. lib. x1. num. 30 '
B
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ivi ergergli un fuperbo monumento, che fu fempre mai venerato da.
quel popolo , eziandio quando, difcacciati i Tiranni, ritorno alla pnmnera
libertd , né fu defirutto. » che dalla barbara' mano de’ Cartaginefi.

Dopo lo fpazio di-centotrent’ anni comparve a Siracufa un altro il-
lufire uomo, che traffe quei Cittadini dalla tirannide, e L reftitul all’
antica libertd.. Fu quefti- il Corintio. Timoleonte , intorno alle cui pro-
dezze , e alla condotta: fono da leggerfi Plutarco (a), e il nofiro Dio-
doro Sicelo (). Dalla fagacith , e dal valore di quefo Comandante ri.
conobbero quei Cittadini I’eftinzione del difpotifmo, in guifa che fu te-
nuto in luogo del pil infigne loro Liberatore. Quando quefti dopo lun-
ghi anni, duranti i quali fu fempre I' amore., e la delizia di quegli
abitanti , cefle al comune fato, la triflezza, e il cordoglio s’ impofle(sd
di tutti gli Ordini della Cittd, credendo ciafcheduno di aver perduto il
fuo Protettore . Collocato in un. letto riccamente: apparato fu condotto.
come in trionfo al luogo del fepolcro accompagnato da fchiere di uomi-
ni, e di donne veftite di bianco, e coronate di ghirlande di fiori, che
cantavano le di lui laudi. Prima di metterlo ful rogo, ed. efeguirfi |
ultima funebre cerimonia , un pubblico Araldo a voce fonora promulgd il
feguente onorifico decreto del popolo Siracufano (3): Il popolo di Sira-
cufa ha ordinato , che quefto Timoleonte figlivolo di Timodema Corintio
foffe . feppellita a pubbliche [pefe , volendo, che fi erogaffero per i fuoi fu-
nerali ducento mine , perché quefli atterrd i Tiranni, vinfe i barbari , po-
polo: di abitanti le pic ampie Cintd 5 ch’ erano gid defirutze , e diede les
leggi o’ Siciliani 3 e vuole inoltre, che queflo giorno di fua morte fua in
perpetuo folennizzato co’ giuochi muficali, e ginnici, e con corfe di cavalli..
Pubblicata la. determinazione fatta dal riconofcente Popolo fu il corpo
di Timoleonte pofto ful rogo, e incenerito; e le preziofe ceneri furo.
no ripefie in. una fuperba tomba, che con un magnifico maufoleo fu col-
locata nella gran piazza detta il Fors , attorno alla quale furon di poi
da’ Siracufani. eretti de’ Portici , e fabbricate delle Sale per addefirare

la

(a) In Timoleonte . .

(b) Lib. xv1. num. 464. & fequ.

(3) ©© anMOT -ﬁf Eupaowmv Tlpohwra T:pohpou Kopav&:cv v ¢ Sares }st J‘:aoﬂw Mvdy
‘-n;aru 9 6¢ 7y dmavra ;gmv ¢}am pow'ntwc iFTIGC ;up.vmu; 671 TOLS 'ru;awvs; xaTa-
Adoag, !!4 "’W‘ ﬂdf‘ﬂ“PW‘ ’l/””\f(l""lh 1 Td¢ peyisas W dvasuray dorsey Siricas, dui-

dwies TOUC Wpovs TOIE TMSAILTAS,
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la gioventl negli efercizj ginnattici, le quali dal di lai nome furon det-
te le Sale Timoleontée (@). Ua altro- del pari rimarcabile decreto fu indi
fatto dallo fieflo popolo, per cui: fi. ftabili , che quante volte la Répub-
blica avefle guerra cogli ftranieri, doveffe fempre comandare gli eferciti
un Generale, che folle tratto dalla Cittd di Corinto. Quanti, e quanto.
belli feno codefti monumenti. deftinati alla. virtd ! o

Venendo ora a’ tempi pilt a noi vicini , e dapoich¢ la Sicilia fu tol-
ta dalle mani de’ Saracini , e-conquiftata da’ valorofi , e prodi Normanni,
fra le molte telRimonianze della veneraziane, in cui ebbero i noftri gl
illuftri defanti, che furono i benefici propagatori della felicit della Na-
zione , fe ne rammentino folamente due de’ pik cofpicui . Sia I’ wao I
~invitto Re Ruggiero figliuolo del Gran Conte , (il Conquiftatore della,
noftra Ifala’), che refe il nome Siciliano famigerato, aggregando alla rqe}
defima tante ricche Provincie , che il Padre non avea, domando g.l’ ins
folenti Mori , e affoggettandofi I’ Affrica, tenendo fra i limiti del dovere
gli Augufii di Coftantinopoli, cingendo il fuo Capo, e quello de’ faoi
fucceflori. del ferto reale, intreducendo il commercio., e prorhuovendo
le fcienze, e le arti, e fra quelte quella a’ foli Greci allora riferbata ,
e fconofciuta quafi interamente- m Italia, di lavorare la feta, che ad
introdufle , 0 recd a quella perfesione , che tuttavia fi ammira. Quetto
incomparabile Sovrano, dopo- di eflere divenuto I' ammirazione dell’ Eu-
. ropa, in un’ etd non ancor canuta termind i fuoi giorni in Palermo I’
anno: della noftra Era 1154. Quanto foflero reftati afftitti per cotale lut-
tuofa perdita i Siciliani, e pitt degli altrii Cittadini Palermitani , agevol-
mente fi detegge dall’ elogio funerale , che Tommafo Arcivefcovo di Reggio
indirizzd ad Panormitanos , ¢ Curiales , che confervafi manofcritto nella
pubblica Libreria del Senato di queta Capitale (6), con cui, con uno flile
prcporzionato all’ eloquenza di quei tempi, piange la morte di cosk ama-
bile Principe , racconfolando i noftri Cittadini, e le perfone di Corte,e
cercando di fanare I’ acerba loro piaga. Gli Storici in verith non additano
la pompa, con cui celebrati furono i di lui funerali, ma chi potrd punto

dubitare , che non foflero ftati magnifici oltra ogni credere in una Corte
co-

{a) Vlot. nel luogo citato .
(b) Vol. P. 1. pag. 8.
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Eosi fplendida ; quanto fu quella del Re Ruggiero? Ma quel,éhe fa all'
uopo , ¢ appunto la fingolare eftimazione , in cui ebbero i Palermitanl
quefto Sovrano, non foffrendo , malgrado la giuflizia (4), che affiftea 1
Cefalutani , che il cadavere di quefto Re avefle altrove la tomba, ches
nella loro Cattedrale , dove ricevuto avea il diadema (a).

Sia I’ altro I' Augufto Imperadore Federico II. lo Svevo, che fu
fenza contraddizioné il promotore delle fcienze, ¢ delle arti ; il nemico
del fanatifmo , e della fuperftizione ; il flagello degli ufurpatori; il difen+
fore de’ fuoi fudditi, e il vindice della fua Imperiale Dignith, che che ne
abbiano in contrarib detto gli Scrittori Guelfi, ch’ erano fuoi irrecon-
ciliabill nemici. Morl egli in Fiorentino , o Firenzuolad a’13: di Dicem-
bre 1250., e he fu il di lui corpo trafportato per terra fino a Taranto,
per poi condurlo , eont’ egli difpofto avea , a Palermo. Noi abbiamo da
Matteo Spinelli (b) contemporaneo , the trovavafi a Bitonto, la defcri-
zione del luttuofo acconipagnamento. Era il cadavere di quefto Augufto
collocato in una lettiga copetta di velluto cremifino. Lo affociava las
guardia a piedi de’ Saracini, ch’ erano flati fempre i fuoi pid fedeli fol-
dati . Seguivano il feretro fei compagnie di cavalleria , é molti Baroni
veftiti a bruno, e tutti i Sindachi delle Terre del Regno, ¢ mentres
camminava quel trifto convoglio, foggiunge lo Spinelli, udivanfi i la-
menti de’ popoli, che piangevano la perdita del loro Signore: argo-
mento il pid chiaro , il pid fincero; e il pib gerto del loro affetto, e

la

()) Ruggiero , che avea eretta per tin volo Fatto a Dio , dietro ad efferfi fottratto dal nau:
fragio , lu Chiefa Vefcovale del Salvadore di Cefulit , donando alla mgdeﬁma due farcofa.-
gi di finiffimo porfido , dichiard nella donazione , che volea in uno di effi effer feppcllito o
Sarcophagos vero duos porphiriticos , ad deceflus mei fignum perpetuum, conipicuos io prae<
fata Ecclefia flabilivimus fore permanfuros , in quoram altero juxta Canogicorum piallen-
tium chomm poft DIEI MEI OBITUM CONDITUS CONQUIESCAM . Ricordevoli adun-
que di codefia dichiarazione i Cefalutani , dopo la di lui morte , chicfero @ viva iftanza.
che foffe loro_confegnato il cadavere di quefio. infigne benéfactore , alﬁue di feppellirlo nell’
avello , che fi avea prefce’to , mentre vivea . Non furono punto afcoltati , ed a flenta otten -
nero » come iina memoria . una vefte lavorata di lana ; e di oro affai preziofa , con cui folea
quel Renelle Jolenni funzioni veftirfe , ch’ eglino confervavano nella Sagreftia , e veneravana
all’ etd , in cui viffe il loro Storico Paffaflumirre . Vaolft , che quefia vefie fi chiamaffe Pi-
pola, ch’era lunga a uifa di una Dalmatica . Lucio [II. Pontefice , per quel, che Jerifle
Ottone Frifigeofe ( In Chron. lib. 1. cap. 27.) , avea vonteduto a gucfio Monarca I’ ufo della -
daimatica , de’ fandali, e della mitra . I mentovati due farcofagi di porfito fono ora nella
Cattedrale di Palermo, dove U’ Augufio Federico II. Svevo nofiro Re fin dal principio del
fuo Regno li avea fatti trafportare . : »

{a) Paflaflumioe Hift. Eccl.Cephalxditang paiq. 16.

) Diurnali prefjo Murat. Rer. {tal. Script. T, vi1. pags 106y,

’
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Ia pilt ficura, e coftante riprova del merito. Trafportato il corpo del
Gran Federico prima a Meffina, e di poi a Patti, dove fliede ripofta
per alquanti giorni nel Duomo, fu finalmente menato in Palermo, e.

fepolto nel pit nobile de’ tumuli di porfido, che adornano la noftra Cat-
tedrale (5).

Alcuno non metterd in dubbio, che Berardo Caftagna Arcivefcovo
di Palermo, il quale da Firenzuola a quefta Capitale accompagnd le facre
offa di Federico, anzi ne fu il cuftode , non I’ abbia, prima che fi feppel-

liffero, efpofte con funebre apparato, quale a cosi eccelfo Principe fi
acconveniva, nella fua Cattedrale , e non abbia refo a quefto Augu-
flo giufta il rito della Chiefa Cattolica gli eftremi doveri. Il filenzio
de’ noftri Storici , che feriveano fatti accaduti molti fecoli prima dal-
Ia loro etd, non ne di una dimoftrazione in contrario. Il Pipino, che,
fu fincrono, ce lo additd abbaftanza , quando fcriffe (a) : Honorifice tu-
mulatum eft corpus ejufdem . Molti epitaffj furono allora fcritti , accid
reftafle in eterna ricordanza quefto fingolare Monarca, de’ quali il mi-
gliore fembra a noi quello, che rinvienfi nelta Cronaca anonima della
Sicilia , pubblicata da’ dotti Martene , e Durand (#) > giaccht in po-
che righe ci apprefenta il carattere, le azioni, e la fine di quefto Au-
gufto: '

»» Qui mare, qui terras, populos, & regna fubegit 4

,, Caefareum nomen fubito mors improba fregit .

»» Jaftitiae lumen , Jux veri , normaque legum,

s» Virtutum lumen jacet hic diademate Regum.

~s» Sic jacet, ut cernis, Fredericus in orbe fecundus,

2 Quexh lapis hic arcet, cui paruit undique mundus

»» Annis millenis bifcentum » pentaque denis

»» Quafi mendicus receflit Rex Fredericus .
Ecco gli onori, che la Sicilia imitando I’ efempio de’ Greci, da cui trag-

gea

(s) L’ anno 1781. furono aperti i Reali Avelli , e fu rinvenuto il corpo di quefio Augufio quafi
intero (malgrado , che fopra di effo nello fteffo tumulo foffero fiati collocati altri cadave-
ri), e con tutti gli ernamenti Imperiali . Veggafi la Relagione de’ Rc.qj Avelli de! nofiro
Duomo , che ftampé in Napoli d’ ordine del Re nofiro Ferdinando ILL, il dotto Stariografa
Francefco Danieli I’ anno 1784, - .

(a) Nclla Cronaca preffo Murat. Rer. Ital. Script. T. 1%. pag. 664

() Preffo Murat, Rer, Ital. Script. T. x. pag. 822. C ~
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gea |’ origine , rendea agli uomini itluftri, foffero eglino di privata con-
dizione , o innalzati a Regia, od Imperiale dignith.

Quefte lugubri fcene , colle quali fi & dalle Nazioni le pit famofe
venerata la memoria de’ grandi uomini, a certi fpiriti mifantropi, rigidi
critici , e di difficile contentamento fono fembrate firane, fconvenevoli 5
e figlinale della vanith, e della folle oftentazions. N& fono mancati de’
Padri della Chiefa , che ne hanno difapprovato il coftume: Qual bifogno
abbiamo , dicea il Bafilio () » di un maufoleo di grande magnificenia.?
Quale unlith caveraffi dalla vana [pefa? il buon fepolcro e la pieta (6)»
E del pari S. Girolamo punge I’ ufo di ornare i cadaveri con vefti ric.
che : Perché , dic’ egli (5) , avvolgete i voftri morti con vefti piene dioro%
perché mai non ceffa ancora in meyo al lutto e alle lagrime U ambigio-
ne? Credete voi, che i cadaveri de’ ricchi mon fanno imputridirfi , fe non
Jono involti nella feta? (7). Pud bene accordarfi loro quanto dicono,
ogni volta, che fenza diftinzione veruna codefti onori fi fanno del pa-
Yi a virtuofi perfonaggi , che a coloro, che mentre viflero, farono im.
merfi ne’ pit deteflabili vizj, o che pet lo meno menarono una vita
infingarda , ed oziofa. Molto giudiziofamente gli Egizj, anzi che accor-
daffero 2’ trapéﬁ‘ati il facro afilo delle tbmbe , di qualunque grado, o
condizione eglino foflero, plebei , o nobili, e perfino infigniti della Re-
gia digpita, ordinarono, che fteflero prima foggetti al piX rigorofo, e
folenne giudizio, in cui colla hilancia di Aftrea erano efaminate le me-
nome loro azioni, dopo il quale reftavano privi della fepoltura delle fa-
miglie quelli, contro i quali cadea disfavorevale la fentenza (¢). Quan-
do perd muojono uomini grandi, ed illuftri non gid per ricchezze , per
dignitd, o per fplendore di fangue , ma per le lora virtuofe azioni , €
per i beneficj arrecati all’ umanitd, in codefto cafo la magnificenza de’,
funerali, le funebri landazioni, le ifcrizioni, e le memorie {colpite ins
bronzi, 0 in marmi, fono tanto lungi dal dover effere difapprovate,

| ~ che
9 Nl Omelia contv :,S'cffég;:;ﬁfg%f S Semdms dupde dgeres o o i 03 RN e
* wdoiwv ¥ dvoiBerd .
) M Vita Paule .
€ Rollin Hif. Ancien. T. 1. P. 1. §. 11. pag. 84.

Q@) Cur & mortuos veftros auratis obvolviftis veftibus? Cur ambitio inter ludus , lacrymaf-
que non ceflat # An cadavera divitem nifi in ferice putrefecere pefciunt # -
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the anzi fono degni di condanna colgro, che non promuovono; e nons
accelerano cotali onori 2’ meritevoli defunti giuflamente davuti. La fe-
ducente ricompenfa delle fatiche ¢ la molla la pil energica, che agitas
lo fpirito dell’uomo, e lo fpinge a cercare calle fue gefta di meritarla.
1l veder commendare le operazioni degli efimj perfonaggi, che hanno
tanto fudato pet,renderﬁ benefici a’fuoi fimili, I’ offervare onorate con
tanta pompa le loro ceneri, quando la magra invidia, e la velenofa,
maldicenza non fono pil nel grado di morderne la condotta , fono gli fi-
moli maggiori, che animano i viventi a feguirne le veftigia, e raccon-
folandoli li nudrono nella dolce fperanza di potere un giorno eflere pa-
rimente commendati, ed onorati. E’ affai noto cid, che Salluftio (@) rac-
conta di avere udiﬁo da Q. Maflimo , e da P. Scipione, e da’ pii pre-
clari uomini della Romana Repubblica, ch’ eglino, qualora miravano fif-
famente le pitture, e le immagini de’loro maggiori, fentivano veemens
tifimamente accenderfi i loro animi verfo la virtd, non giA perché quella
cera, oAquella figura aveffero in fe ftefle cotanta forza, ma perchd cre-
fceva la fiamma ne’ loro petti, ricordandofi delle loro azioni, fiamma ,
che non fi fedava, fino che non foflero arrivati ad agguagliarne la fama o
¢ la glorla (8). N& poffono altrimenti conciliarfi i detti de’ Padri coll’
ufo coftante della Chiefa Cattolica, che approvo la maguiﬁcem de’ Fu-
nerali per quelli, che fi erano refi degni d’ efflimazione per le loro fan:
te , e gloriafe azioni, e volle, che quefie con encom; funebri fi celeq
brafTero ®. ,

Queﬁo nobile incitamento alla ‘gloria, e alla virth ba voluto dare
@’ fuoi popoli il clementiffimo, e provvido nofiro Sovrano' FERDINANDO
1. nel comune .abbattimento, in cui Egli, e noi ci fiamo trovati nella
iiréparabilg perdita dell’ invitto CarrLo IIl, BorBoNE Monarca delle Spa.
goe ,‘e_ delle Indie , fuo cariffimo. Genitore , ed una volta noftro amoro~
fiimo Re, ¢ in qﬁella del fuo amato Figlinolo D. GExnaro Carra In-
fante di Napoli. A parte di voler egli adempiere i doveri di un Figlio,

‘ , edi

Ca) De bello ]ugurtmo .

(8) Nam (pe audivi Q. Maximam , P. Scuyuonem » prasterea Ciwitatis noftre prieclasos. visea.
folitos ita dicere : Cum Majorum imagines intuerentur , vehementiffime fibi animum ad vir-
twutem accendi, fcilicet non ceram illam, neque ﬁguram tantam via in fe habere . fed me~
moria rerum geftarum eam flammam egregiis viris in peQore crefcere , neque prius fedari,
quam virtus eorum famam , atque gloriam ad2quaverit.

() Tommafine Vetus , & nova Ecclef. Difeiplina P, 111, lib. 1. cap. LXVIERa Si 2% & Fike
Bingame Ongmum Eccle[‘ liboxx 112, Cap.1i1.
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e di uh Padre, gli & piaciuto di rianimare ne’ cuori de’ Siciliani quel
rifpetto , e quella venerazione , che in tutte I’ ety ebbero eglino verfo
i perfonaggi di un merito diftinto , € virtuofi , e di muoverli ad ama-
re ; ed imitare le illuftri loro azioni.

Niuno giufto eftimatore del merito potrh miai mettere in dubbio,
che Carlo 1L Borbone Monarca Cattolico fia ftato uno de’ pil memos
rabili Principi, che fieno viffuti in quefto fecolo decimottavo, e un per-
fetto modello de’ Regnanti , 2’ quali additd col fuo efempio i modi di
felicitare i fudditi. L’ arte difficile di reggere le Monarchle, offia la Fi-

lofofia del Governo , che va per le bocche di tutti, ‘ma da ben pochl'
& conofciuta , fu appunto lo fcopo , ch’ ei fi propofe , da che prefe les
redini delle due Sicilie , nel regolare i fuoi Regni, e poi con pari fiu-
dio ebbe fempre innanzi gli occhi nell’ amminiftrazione de’ vafti Stati
delle Spagne , e delle Indie. Confiderandofi egli come un Padre di fa-
miglia, non ebbe a cuore, che la profperith de’ fuoi Vaffallj, che riputa-
va quafi fuoi figliuoli. Non cammind egli per altre vie; che per quelle
della giuftizia, e della equiths i venefici vapori dell’ adulazione , e les
ingannatrici lufinghe della vaniti non offufcarono giammai la di lui men-
te + le maffime di una falfa politica non gli rapirono mai il cuore; e
nemico della fimulazione , fedele alla fua parola, chiufe fempre le orec-
chie alle cabale, e alle impofture, e abberri fempre i progetti , che non
tendeflero al benefizio de’ fuoi fudditi. Ei non amava di vivere fopra i
metalli , e fopra i regnﬁrl » che I’ edace tempo divora, o la pofteritd ab.
borrifce , ma fopra i cuori de’ fuoi, e fopra la tradizione, ch’ eglino
tramandano @’ tardi Nepoti .

Non potende da fe fteffo regolare ogni cofa, fu cauto, e diligente
nella fcelta de’ fuoi Miniftri. Quefto & lo fcoglio, in cui fpeflo urtano i
Potentati; dipende per lo pil il loro buon nome, e la felicit de’ Re«
gni da quelli, che ftanno loro a fianchi , e reftano incaricati dell’ ammi-
niftrazione degli affari. Egli é raro , dicea il noftro. Diodoro Sicolo (a),
che i Re cadano in ecceff: viziofi , fe non trovano in quelli, che fianno
loro vicini , degli apprevatori del loro [regolamento , ¢ de’ minifiri delle lo-

ro
o .

o) Lid. 1. rum. 63,
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ro paffioni (). Se i Miniftri hanno in mira il bene dello Stato, e la
riputazione del Sovrano, quefli renderafli I’ oggetto della pubblica efti-
mazione , e i popoli goderanno una invidiabile tranquillita ; ma fe egli-
no hanno il cuore corrotto, e infinueranno maffime maligne al Monar-
ca, indorandole col pretefto, che fieno conformi al giufto, a’ facri di-
ritti della Sovranith , e al bene, e al vantaggio de’ fudditi , il buon Prin-
cipe , che fi lafcera trafcinare dalle loro cattive infinuazioni, farh la vite
tima innocente , ch’eglino fagrificano alla pubblica difpiacenza. Se Luigi
Quartodecimo non avefle avuto per fuoi Minilftri un Mazzarino , un Tel-
lier , e un Colbert , per opera de’ quali fu animata 1" induftria , furon.
promofle le fcienze, fi accrebbe il commercio, e per confeguenza diven-
ne il Regno di Francia cpulento, forfe non fi farebbe procacciato il fa-
ftefo titolo di Grande ; nd il fecolo, in cui viffe, farebbe ftato detto per
i fuoi Stati il Secolo &’ oro. E fe Guglielmo figliuolo del Re Rugzgiero
non avefle avuto la fventura di cadere nelle mani del perfido Majone ,
del furbo Cancellier. Matteo, e dello ambiziofo Ugone Arcivefcovo di
Palermo , certamente non farebbe flato chiamato coll’ obbrobriofo nome
di Mulo, che forfe non meritavas nome, di cui non fi ¢ potuta dopo
fei fecoli dileguare la memoria, e che non fard,fino che durerh il mon.
do, mai piu fcancellato .

Ora il diligentiffimo Carlo IIl. e mentre refle la Sicilia, e mentre
comandd le Spagone, e le Indie, fu affai avveduto nello fceglierfi uomini
accorti, amanti del giufto, e intenti a cercare il di lui fervigio, e il
vantaggio dcl pubblico « Meritano per quel, che riguarda la noftra lfula,
di efler rammentati con encomj il Duca della Conquifta,, il Principes
Corfini , il Duca di Laviefuille, il Conte Grimau, Monfignor Cufuni, @
il Duca Fogliani , che colla carica o di Viceré, o di Prefidenti del Re-
gno la governarono, e ne refero felici gli abitanti; fenza far menzione
de’ primi Miniftri, e de’ Segretarj di Stato, che gli (tavano attorno, e
per organo de’ quali ci arrivavano i Sovrani oracoli, fempre giufti, fem-
pre pieni di clemenza, fempre indiritti alla noftra profperita .

Effendo la guerra il pii terribile de’ flagelli della umanitd , comes

quel-
(9) O'vdelc 3ap ém mAGoY xaxias wpoleives duvdgns , ddv pd Tels ampericorras Sxn T e

&U‘dq‘. .
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quella, che fagrifica a Marte inoumerabili vittime, rovelcia le Cittd,
efaurifce i Tefori Reali, rovina I’ Agricoltura, ed annienta il Commer;
cio, Carlo,per quanto fu in fuo potere, {cansd fempre di farla, penfan-
do, che itrofei fefli, che fi traggono dalle vittorie , non fono che tanti
difpiacevoli allori inaffiati col fangue de’ fuoi vaffalli: fangue preziofo, e
a lui caro. Le poche volte, che fu coftretto ad intraprenderla , nelles,
quali non fu fempre fortunato, non entrd in campagna, che o per man-
tenere la Maeltd del Trono, o per difenderfi dalle invafioni de’ nemici,
o per agevolare , e render pil ficuro il commercio de’ fuoi fudditi. Del
refto punto non defiderofo di dilatare i fuoi Stati, e la fua potenza.,
amd fempre la pace, ¢ perfino fi contentd talvolta di cedere una parte
di cid, che pofledeva, lafciando , che prevalefle la quiete di Europa, e
il vantaggio de’ fuoi vaflalli a’particolari fuoi intereffi. Amico degli uo-
mini non folo procurd di tever lontano da’ fuoi Regai il furore delle
armi, ma fi cooperd a fraftornare le altre Potenze, ch’erano alle prefe,
frammettendofi , e cercando le firade le pit plaufibili per riconciliarle .

Alla premura, che regnaffe dappertutto, ¢ particolarmente ne’ fuoi
vafti Regni la giuftizia, e la pace, univa queflo incomparabile Principe
un irtenfo defiderio di renderne gli abitanti pily doviziofi di beni, facilj-
tando loro j mezzi per arricchirfi ,e promettendo de’ premj a quelli, che
fapeffero coll’ ingegno ;o colla mano promuovere j vantaggi della Societh.
Stavagli fifla nella mente quella maffima politica, che le ricchezze de’
Regj Erarj crefcono in ragion diretta dell’ opulenza de’ popoli, ¢ che I
unica manijera di trarre ne’ bifogni della Corona de’ tefori dalle borfe,
de’ vaffalli, & appunto quella di renderli prima ricchi , animando le
arti, Iagricoltura, e il commercio, che fono le forgenti perepni » dalle
quali fcaturifcono le divizie . Un popolo, che marcifce nell’ ozio, e che
non ha modo di migliorare le fug fortune, fofterr} per qualche tempo i
pefi dello Stato, ma a lungo andare fi renderh poi incapace di foffrirli,
e d’ impinguare co’ tributi la caffa del fuo Sovrano, Il Grande Arrigo
IV. I’Eroe della Francia era folito a dire, che allora fi chiamava cone
tento, e riputavafj ricco, qualora ogni villano del fuo Regno potea nel
di di Domenica mettere nella pentola del fuo abituro una gallina pér
~ mangiarfela colla cara fua famiglia, e riftorarfi cos) delle fatiche fofferte
aclla intera fettimana , ' - Pag-
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Penetrato da quefli fentimenti il Re Cattolico , mentre reffe per la
fpazio di venticinque aoni i due Regni di Sicilia, e dappoi che pafsd a
governare le Spagne , fi applicb feriamente ad ingoraggiare i fuoi fudditi
alla coltura delle arti, e delle terre, e a frequentare il commercio ,
fomminifirando loro tutti gli ajuti neceffarj, affinche viveffero con quefti
mezzi pella opulenza. Non folamente i noftri Siciliani , ed i Napolita-
ni, ma gl’ innumerabili popoli della vafta Monarchia delle Spagne , e
de’ Regni del nuovo mondo fono tante trombe fonore, che fanno rim-
bombare la magnanimith, la clemenza, e lo fiudio affiduo di quefto So-
vrano , per procurai‘ loro una foda, e coftante profperith. Fu egli I’ [dolo
di tutte quefte Nazioni, fu adorato clual Nume benefico, e qual Padre
da’ fuoi vaffalli fu teneramente amato. ‘

Non appartiene al noftra argomento, n& la brevit} di quefta Rela-
zione ci permette , che noi imprendiamo a defcrivere cid, che quefto,
amabile Sovrano f&¢ in Napoli, nelle Spagne, e nelle Indie , dove re~
gnd . Non intralafceranno gli Oratori, e gli Storici di quefte illattri Na-
zioni con penna pil felice , e pili eloquente , che non ¢ la noftra,di aps
palefare al mondo letterario, e politico come quefto Principe , prefe ap.
pena le redini del Governo , dirozzd i Regni a fe commeffi, promoven-
do le arti, e le fcienze , facilitando il traffico , dando utili leggi, ergen-
dovi magnifiche , e fuperbe fabbriche : lode , che fi & meritata non meno.
da" fuoi , che dagli @ranieri ancora (@) . Chi vide Napoli, prima che foffe
falito ful Regio Soglio Carlo 1ll. Barbone, chi vifitd la Spagna, es
viaggid per I’ America prima dell’ anno 1759., ed ora torna ad offer-
varle , non pil le riconofce . ‘Prefero, tofto, al di lui arrivo i mentovati Re.
gni .un afpetto pit ridente , e coll’ andare degli anni divennero la invidia
de’ pit colti Paefi di Europa. Ci contenteremo di accennare in brevi
note cid, ch’ egli, quantunque da noi lontano , penfar feppe , ed efeguire,
per render felici i Siciliani, popolo da lui cotanto, amato , e prediletto.
Noi dobbiamo quefto tributo di riconofcenza al noftro Gran Re ogni
volta, che ci pxaccna di fcanfare la nera taccia di fconofcenti, ed in:

gratl o

Qua,x;—.‘

(a) Si legga il Linguet ne’ fuoi Annali . e il Rohertfon nella Storia di America «
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Quando Carlo Il conquiltato gid tutto il Regno di Napoli, e por-
zione del noftro colle fue armi , fi determind di venire a Palermo, per cin-
gerfi la fronte del Diadema Reale, che i noftri Sovrani non prendono,
che nella noftra Cattedrale, e per le mani de’ noftri Arcivefcovi , parti
per Meffina, e dopo di efferfi fermato molti giorni in quella rifpettabile
Cittd , s’ imbarcd 2’ 17. di Maggio 1735., e nel giorno feguente con.
profperi venti arrivd nel nofiro Porto. La di lui venuta apportd lo giu<
bilo, e I’ allegria alla Capitale, che fin dall’ anno 1713., in cui il Duca
Vittorio Amedeo di Savoja vi fi recd con Anna Orleans fua fpofa, per
prendervi parimente la Corona Reale, non avea pill veduti dentro les
fue mura i fuoi Sovrani. Crebbe all’ ecceflo il piacere nel trattare que-
fto amabile Monarca. Comechd aveffe appena toccati gli anni dicianno-
ve della fua etd, appariva nondimeno cotale faggezza ne’ di lui porta-
menti , e tanta maturith nel trattare gli affari , che fembrava nato, o
per lo meno da molto tempo avvezzo a governare . Traluffe fin d’ allora
nel di lui animo un certo, fe fia lecito cosi chiamarlo, genio verfo la
noftra Nazione , ed una ben chiara predilezione per i Palermitani. Noi
rammentiamo con gratitudine la promozione , ch’ei fece dietro all’avvifo
della refa di Siracufa, accaduta nel primo giorno di Giugno del mede(i=
mo anno , per cui innalzd al grado di Configlieri di Stato due nofiri Pa-
lermitani,, il Conte di Santo Stefano fuo ajo (10), e il Principe di Pa-
lagonia , e cred trenta Gentiluomini di Camera, de’ quali, trattone il
Principe di Venetico Meflinefe , gli altri’ ventinove erano tutti della No-
biltd di Palermo (a).

Ci trarrebbe troppo in lungo il racconto di cid , che (i f&¢ nella Capi»
tale alla pubblica di lui Entrata, e alla folenne fua Coronazione, e di quan;

to quefto generofo Principe vi operd nello fpazio di preflo a cinquanta,
giorni , che fi trattenne con noi; e ci allontanerebbe dal noftro obbiet-

to, ch’¢ appunto quello di appalefare i benefizj, che durante il tempo,
' in .

(10) I Conte di Santo Stefano era figliuolo di Francefco Bonavides , ch’ era venuto a gover-
nare il Regno di Sicilia colla carica di Viceré I' anno 1677. , e vi era dimorato fino all’ anno
1685. Ora ,come offerva il Mongitore ( Diario di Pal.T. vu. pag.83.), m:ntre il Padre reg-
gea la nofira Sicilia , e trovavafi in Palermo , nacque quefio Cavaliere , e percio a ragione_.
puo , edee dirfi Palermitano.

(e) Mongit, Diario di Palermo MSS., che trovafi nella Libreria del Senato di Pal.T.v1. pag.84.
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in cui ci governd , generofamente comparti alla noftra Siciliana Nazione.
Parti egli da Palermo agli 8. di Luglio dello fteflo anno., e la di lui par-
tenza arrecd un cosl fenfibile dolore a’ Siciliani, che fi vedevano abban-

donati dal Monarca il piti graziofo, e il pid affabile del mondo, chs quel
di apparve piuttofto un giorno di lutto, e di afflizione al frequente nume-

ro de’ Nobili, e de’ Cittadini , che ne furono fpettatori, che giorno di alle-
grezza, comunque le fortezze tutte rimbombaflero collo ftrepito feftivo
delle loro artiglierie. Ma fe quefto adorabile Re fi diftaccd da noi ‘colla
perfona per recarfi a Napoli, il di lui cuore reftd avvincolato alla Sici-
lia, di cui procurd continuamente i vantaggi. Arrivato appena al luogo
della fua Reale refidenza, pensd di creare un Magiftrato, che fu detto
la Giunta di Sicilia 5 che fofle unicamente occupato negli affari di queflo
Regno, e de’ Ducati di Parma,e di Piacenza, che allora gli appartene-
vano; e con difpaccio de’ 24. di Novembre eleggendo i Miniftri, che do~
veano confultarlo, fra quali volle, che due foffero Siciliani, determind,
che il Capo di quefto Magiltrato fofle fempre uno de’ Baroni Parlamen-
tar} di Sicilia, a cui ancora accordd il titolo di Prefidente, e I'orrevole
grado di Configliere di Stato (a) , e fcegliendo per allora a quefto rag-
guardevole pofto il ridetto benemerito Principe di Palagonia, flabili,
che nelle future vacanze avefle la Deputazione del Regno la facoltd di
proporgli quei perfonaggi, che riputafle pia idonei a quefia carica (§).
Un’ altra evidente prova.dell’ amore di quefto Monarca verfo la Na-
zione fu il fingolare privilegio tante volte domandato, e non mai otte-
puto da’ Sovrani Auftriaci , nd dal Re Filippo fuo Padre , né dal Re,
Vittorio Amedeo , n¢ dall’ Augufio Carlo VI., ch’ ei conceflfe I’ anno
1738. , ciod che in avvenire tutte le Prelature, e Benefizj Ecclefiaflici ,
eccetto il folo Arcivefcovado di Palermo, che riferbd al fuo Reale arbi-
trio , non doveflero conferisfi , che a’ foli Nazionali : grazia , che fu ri-
cevuta da’ tre Ordini dello Stato , che fi trovavano radunati nel Parla-
mento, con tali trafporti di gratitudine , che fofpendendo I’ efame degli
altri affari, che trattar doveano in quella adunanza, fi applicarono pri-
ma di ogni altra cofa ad appalefare al generofo Monarca la loro ricono.
{cen.

(a) Capit. Regni Sic. T. 1".pag. 411.
(&) Capit. Regni Sic. ibi
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fcenza , facendogli infieme un graziofo dono di centomila fendi (a).

- Quefle grazie accordate al Regno , comeché fieno flate molto interef-
fanti , ed abbiano addimofirato 1’ animo veramente grande di Carlo IIL. , non
rignardavano nondimeno , che I’ utilith di pochi individui , n2 fi eftende-
vano a vantaggio della intera Nazione . Non omife percié quefto provvi-
do Principe il bene del tutto , incitando con privilegi, e con ricompen-
fe i Siciliani a coltivare le terre, e ad applicarfi al traffico, e prefcri-
vendo ntili leggi, colle quali I Agricoltura, e il Commercio profperaf-
fero nella nofira Ifola. Tale & da riputarfi I’ efenzione dalla gabella di
fei tarini per quintale di olio, concefla a’ 13. di Luglio 1742. a coloro,
che aveflero piantato mille alberi di ulive, per lo fpazio di venti anni,
da contarfi dal tempo, in cui quefle piante cominciavano a render frut-
to; e tale ancora dee confiderarfi I’ ordine dato I’ anno 1755. per mezzo
del Duca Fogliani, con cui reftd vietato, che fi poteflero portare ne’
Regj Magazzini , offia Caricatori frumenti bianchi, e leggieri , come fono
la Gargia , e il Majorcato , o Forti, che foflero con quelli framifchiati,
e fu prefcritto agli Uffiziali, che non poteflero ricevere, che i grani
Forti , che foffero puri,e mondi; e cid ad oggetto, che le produzioni de’
feminati rinfciffero di ottima qualith, e che fi manteneffe la riputazione
de’ frumenti Siciliani . '

Animd di poi I’ Agricoltura infieme, e il Traffico inftituendo I'anno
1739. il Magiftrato Supremo del Commercio, accid invigilafle alla col-
tura de’ terreni, € al miglioramento delle arti, e decidefle ne’ pid brevi
termini tutte le liti: Magiftrato , che farebbe ftato profittevoliffimo al
Regno, fe 1" abufo, che alcuni Miniftri di effo allora ne fecero, trag-
gendo a fe fotto il titolo di traffico, e mercatura tutte le caufe degli
altri Regj Tribunali, non avefle coftretto quefto Sovrano a refiringerne
1’ autorith, e a ridurla ne’limiti, in cui al prefente fa gode . Il Codice
marittimo mercantile , in cui fi prefctivono le leggi, che regolano la na,
vigazione , che fu promulgato 1"anno 1758., contribul non poco a pro-
muovere il Commercio. Occupoffi ancora 1a vafta mente di Carlo a pro-

curare , che i fuoi vaffalli colla fperanza del premio imprendeflero a fab-
bri-

(a) Capit, Regni Sic. T. 1L pag. 438. Mongit. Parlam. di Sic. T. 1L pag. 2536.



#4419 Il

bricar navi da trafporto, avendo con fuo Real refcritto dell’ anno 1748,
concedute le tratte libere a tutti coloro, che a proprie fpefe metteano
in mare nuove barche della portata di mille falme , la prima volta che
caricavano, e poi al ritorno efentandoli da molti dazj impofti fopra le,
mercatanzie : privilegio, che fu accordato a’ medefimi per lo fpazio di
anni venti; il qual periodo di tempo eflendo gii fpirato I’ anno 1768.
il Clementiffimo nofiro Re Ferdinando Ill. prorogd per altrettanti an-
ni. Quanto non & commendevole Ia Prammatica promulgata a 20. di
Dicembre 1747. giufta I’ ordine, che fe n’era fpedito da Napoli 2’ 26.
dell’ antecedente Agofto, comprefa in diciapnove capitoli, co' quali fi ri-
para agl’ illeciti traffichi, e alla perfidia de’feofali nelle vendite , e nelle |
compre de’ grani? Quanto frequenti prima di quefta legge erano nelle,
piazze di Sicilia i fallimenti ? Quante famiglie non fi erano prima rovi.
nate ¢

Bifogna paffar di volo fopra infinite altre provvidenze date da que-
fio diligentiffimo Sovrana per migliorare la condizione de’ Siciliani, feb-
bene di alcune di effe , cosi portando le circoftanze de’tempi, non ne ab-
biano rifentito il bramato effetto; come fu I’ introduzione degli Ebrei
una volta tanto vantaggiofa al noftro Regno , e la fcala franca fRabilita
in Meffioa I' anno 1752., € tutti i privilegi accordati alla compagnia.,
mercantile , ‘per richiamare in quel porto un florida commercio , le quali
incontrarono varj oflacoli; e il porto di Girgenti, in cui furono erogati
immenfi tefori per renderla pit ficura alle innumerabili navi, che vi ap-
prodano , per caricare i frumenti di tutta quafi I’ Ifola , de’ quali fi prow,
vedono le ftraniere Nazioni. Il grande edifizio deflinato per albergare i
poveri , incominciatofi 1’ anno 1746. nella fpaziofa firada, che dalla Ca-
pitale guida fino alla Cittd di Morreale, cui aflegno. cinquemila feudi all®
anno, oltre 1" annua penfione di oncie 187. e tarini fei fulla Commenda
della Magione , che per mantenimento. di effi deftind I'anno 1747. (a),
fo un altro faggio configlio del piiffimo Carlo IIl., per cui cercd di
liberare Palermo da tanti vagabondi sfaccendati, che vivono a fpefe del
pubblico , e marcifcono nell’ ozio, ¢ ne’ vizj, e di render coftoro utili

mem-

(a) Regiftro dell® Officina del Prot. dell* an. x. Indiz. 174 1. T: 1. pag, 10Qs
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membri dello Stato« E' quefta nna delle pit magnifiche fabbriche , che
per la vaftita , che il difegno ricercava , non fi ¢ potuta ancora compiere .

Ma la pid chiara dimoftrazione, che noi abbiamo dell’ amore , che.
nudriva quefto Gran Re per i fuoi fedeli Siciliani, apparve nella fu-
nefla, e lugubre difgrazia, in cui fu I'anno 1743. la Cittd di Meffina,
quando trovoffi affalita dalla micidiale pefiilenza. Non pud rammentarfi
fenza lagrime 1I'amorofa follecitudine , che queflo Padre de’ fuoi popoli-
appalesd. per follevare la fventurata Cittd, e falvarne gl' individui. Al
primo avvifo, ch’ egli ebbe , dell’ crrenda firage , che il male facca.
alla giornata di quei Cittadini, e della fame, indifpenfabile effetto di ef-
fo, che li affligea, fpedi a quella volta otto ben grofle Tartane cariche
di pane, di farine, di pafte, di profciutti, di caci,e di altri generi op-
portuni per far ceffare la careftia: prefcrivendo , che fi difiribuiflero a.
mifura del bifogno, ma fempre preferendo i poveri, e i mendicanti agli
agiati Cittadini. F& anche dalle det te barche apportare quantita di legna,
di zolfo, e di pece, che poteffero fervire a purificare I’ aria infetta, e
vi fpedl quarantotto perfone fra Medici , Cerufici, Aromatarj , e Prati-
canti , affiaché colle debite cautele arrecaffero a quei mefchini un proa-

to foccorfo. Allor quando poi, placatafi 1" ira divina, refld quella Citta,
e il Regno tutto libero dulla infezione, f&¢ venire con ingenti fpefe da

Venezia il celebre Medico Polacco , uomo peritifiimo nell’ arte di fpur-
gare le Cittd attazcate dalla pelie , il quale conducendo feco molti com-
pagni nettd la Cittd, e fchiantd fino dalle radici I’ atroce infeziones ,
per cui fu allontanato ogoi pericolo, che poteffe mai ripullulare.
Da quanto fi ¢ finora brevemente accennato bifogna concordemen.
te conchiudere , che I' Augufto Carlo 1lI. ebbe fempre a cuore il bene
de’ Siciliani, e che le fue mire, quantunque talvolta non aveflero avuto
~ un felicifimo efito, farono nondimeno coltantemente indiritte alla nofira
profperitd . Quefto fu I'amato obbictto delle fue Sovrane cure, e queito
pon lafcid di raccomandare a Ferdinando UL il noftro amabili{imo Soyra-
no fuo fucceflore, e a'Miniftri deflinati al governo di quefto Regno nella
di lui minore eth, quando per darci I’ ultima riprova della fua affezione,
‘1o {celfe come I’ immagine di fe fteflo a reggere le due Sicilie, delles
quali gli f& la folenne ceflicne,
| Ora
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Ora queflo impareggiabile Re , in cui riluffe, come i & offervato,
» Real natura, Angelico intelletto,
» Providenzia veloce , alto penfiero (2),
e le di cui azioni degne di eterna memoria lo refero la delizia, e I’ amos
re de’ fuoi popoli, nello.fcorfo mefe di Dicembre 1788. ci fu rapito dalla
ineforabil morte . La mano dell’ Onnipotente Iddio , che avea fatto di
lui un vafo, per adoprare la frafe della Scrittura, di elezione, e lo avea
deftinato a ricevere il premio delle fue lodevoli azioni, per purgarlo da
ogni menoma colpa, lo andava di tempo in tempo percuotendo, che &
il fegno il pilt certo, come additano i Maefiri in Teologia, di una eter-
na predeftinazione , e il pid evidente della divina predilezivne; ed egli
altrettanto pio, che faggio, ne adorava i celeftiali decreti , e folenevas
con uniformith le calamitd , che lo colpivano. Ma avvicinandofi il mo-
mento , in cui dee compirfi la paffaggiera fcena , che rapprefentano i mor-
tali in quefto mondo , ghi affalti furono pitt fpefli, e pitt gagliardi, ed ei
foffri te pitt dure, ed acerbe afflizioni. Una cataltrofe di difgrazie invafe
nel mefe di Novembre la fua Reale famiglia. Nel breve giro di pochi
giorni fi vide mancare prima ta Principeffla Marianna Vittoria Infante di
Portogallo fua cara nuora, poi I’ allora nato Nipote , che la medefima.
partorito avea, e finalmente lo fpofo di quefta Dama, e fuo dilettiffimo
figlivolo I Infante D. Gabriele Antonio), tutti e tre rapiti da un fiero, e
micidiale vajuolo. Non reffe la coftanza dell”animo di Carlo a cetali col-
pi , quanturque raflegnato a’ divini voleri pazientemente li tolleraffe. Caq-
mincid la di lui avvegnaché forte compleffione., ¢ robufta, a rifeatire,
gli effetti di un acerbo dolore. Trifle , e melanconico fu prima affalito
nel Caflello di S. Lorenzo da gagliarda infreddatura, di cui fu creduto
efferne flata caufa la rigidifima (tagione , che nello fcorfo inverno. fofferta
abbiamo . Per configlio de’ Medici , affine di refpirare un’ aria pity dolce,
ritornd- a Madrid.-Ma il male avea un’ altra forgente, ed ivi peggiord;
e quantunque fra il fefto , ed i feguenti giorni di Dicembre or facefle,
temere della di lui preziofa falute , ora defle una non equivoca fperanza
di follecita guarigione , nel tredicefimo nondimeno f3. dei. cosl rapidi pro-
. greb

(a) Petrarca.
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grefli, che ne fvanl ogni lufinga. Fu percid di meftieri di porgergli
gli eftremi Sagramenti, ch’ei ricevette dalle mani del Patriarca delles
Indie con quella pietd, con cui era fempre viffuto, e dopo la mezza
notte , entrando il giorno quartodecimo dello fielo mefe , pell’ eth di fet.
tantatre anni non ancor compiuti , refe placidamente lo fpirito al fuo
Creatore , lafciando la Real famiglia defolata, e i fuoi popoli afflitti, e
inconfolabili . Se in Ifpagna fu amaramente pianta la morte di quefto ra-
ro, dolce , & nobile Monarca , non ne reftd meno fcorato, e dolentes
I’ amabilifimo noftro Re Ferdinando IIl., né furono verfate minori la-
crime ne’ Regni di Napoli, e di Sicilia, che perdettero in Carlo IIL il
loro benefico Protettore . Ma affai pili acerba effer dovette la piaga nel cuore
del noftro Sovrano, che dietro la perdita dell’ amato Fratello I' Infante
D. Gabriello, e di quella pit fenfibile del gloriofo fuo Genitore , n’ebbe
nel medefimo tempo una terza del pari dolorofifima nella morte del caro
fuo fecondpgenito Gennaro Carlo nella etd di anni otto appena compiti ,
fanciullo di angelici coftumi, e di Qtraordinarj talenti, che gid dava a.
divedere , che avrebbe agguagliata la virtd de’ Genitori, e di quell'Avo, che
in pochi giorni la Parca crudele rapito avea. Divenne allora la Reggia
di Napoli un’ orrida dimora, dove ogni cofa fpirava melftizia, e dolore;
né alcuno ardiva di far motto delle accadute difgrazie ful ragionevole timore
di non vie pit inafprire la ferita dell’ abbattuto Monarca. La noftra gra-
ziofa Regina, che colle fue dolci maniere avrebbe potuto fola rattems
perare I' affizione del Re, era piu che ogni altra perfona bifognofa di
effare confolata per I’ immatura morte del figliuolo, che teoeramente,
amava , tratto alla tomba dallo fteflo peftifero vajuolo . Ma il virile ani.
mo di Ferdinando in tanta defolazione feppe vincer fe fteffo, e febbene
piagato , moftrd un cuore pronto a ricevere dalle mani di Dio codefti
amari calici, e fu egli il primo a dar pruove di coftanza , incpraggian-
do la fua diletta fpofa a fo(lenerc le fatali avventure, dalle quali ambi-

due colpiti erano .
Dato sfogo all’ intenfo dolore, che lo cruciava, pensb toto il no-
firo Re a far palefe con pubbliche dimolirazioni la_fua ricomofcenza verfo
il Padre , e il fuo amore inverfo 1’ Infante (uo figlinolo, ed ordind , che

ad ambi fi celebraffero ne’ due Regni di Sicilia, e di Napoli folenni
efe-
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elequic con quella pompa,e quella magnificenza, che a’ Perfonaggi Reali
fofle conveniente. '

Giunfero quefle trifte notizie quafi ad un tratto nella nofira Ca-
pitale , ed efiremo fu il cordoglio di tutti gli Ordini, che amavaovo,
.¢ veneravano il. Re Cattolico, da cui ricevute aveano frequenti grazie,
€ benefizj, ed erano del pari dolenti delle -difpiacenze del Clementifimo
-noftro Re nelle perdite del Padre, e del Figliuolo. Un pallore univer-
fale apparl ne’ volti di tutti, e una tetra malinconia s’ impoflefsd de’lozo
animi. Il Principe di Caramanico, che cost dolcemente ci regge, ed &
di un cuore fenfibiliflimo , per cui,e per le altre fue virtd fi ha attirato
nel Viceregnato di Sicilia la univerfale benevolenza, ne reftd oltremo-
do afflitto ; e quantunque non foffero ancora arrivati i Difpacci Reali,
_che annunziavano gl’ infaufli avvenimenti, e recavano i Sovrani oracoli,
fu nondimeno cosl penetrato dal dolore, che da quel punto bandi dal
Regio Palagio, in cui abita, ogni menemo divertimento , e trattine t
‘momenti, ne’ quali i doveri del Governo lo chiamavano ad afcoltare i
ricorfi , ¢ a dare le neceffarie provvidenze per la pubblica amminiftra-
zione della Giuftizia, vifle fempre ritirato, e folingo.

Quando poi a’ 19.di Gennajo di queft’ anno 1789, giunfero le lettere
della Corte fcritte a’ tre dello fteo mefe , e apportarono le determinazio-
ni del Re, partecipd egli I iofelice annunzio a’ Capi d’ Ordine ,, prefcriffe
il bruno giufla i comandi, che avea ricevuti, vietd i Teatri, e gli.
Spettacoli , ed ordind. al Tribunale del Real Patrimonio, cui degnamen.
te prefiede il Cavaliere D. Michele Perramuto, che per la morte det
Re Cattolico fi praticaffe quanto fi era fatto ne’ funerali di Filippo V.
Padre del ridetto Re (11), e che per quella .dell’ Infante D. Gennaro.
Carlo, oltre la pomps, che fi farebbe fatta nella Chiefa della Badia Co-.

: B ftan-
(fl) »» Penetrato I’ animor dcl’Rz per 1a morte del Monarca Eattolico fuo aﬂeziomtlmmo.Ga-
» Ditore , ha rifoluto , fecondo mi fi partecipa eoa difpaccio de’ 3. del corrente per la via di.
» Stato , e Cafa Reale , di prendere il lutto. per fei mefi , ciot ne’primi due rigorofiffimo.
»» COR ratting , e il primo di-efR fenza polvere , ¢ fenza manichetti , ne’ dae fecoadi con panne
»» con poche afole , come fi coftuma nel lutto rigorofo , ¢ negli-ultimi due pint lcggiero. Ha.
5, inoltre Ia M. S. rifoluto , che fi chiudano i Teatri. e rettino fofpefi gli- fpettacoli fino a.
»» onovo ordine . E per lo dippit vuole , che fi pratichi quello fteflo , che fi praticd nella
»» morte di Filippo V. Padre del Re Carlo in tempo, che governava quefti Regni. Comaunico.
»» 2 V. S, tutto cid per fua intelligenza, e per I’ adempimento della parte , che le tocca. No-

» ftro Signore 1a feliciti . Palermo 19, Gennajo 1789. == 11 Principe di Caramanico « == Al
»» Tribunabe del Real Patrimonio . . . .
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fiantiniana della Magione , di cui quefto Principe era Commendatario , fi
praticaffe nella Cattedrale, e dove pit conveniffe , quanto fi era fatto per
il Real Infante D. Filippo fratello del Re (12).

Quefto provvido Magiftrato , .volendo efeguire i Sovrani voleri con
quello zelo, e prontezza, che fono proprj de’ fedeli Miniftri del Re,
avendo fatto prima rifcontrare i fuoi Archivj, affine di fapere la manie-
- ra tenuta ne’ funerali di Filippo V., e del Principe D. Filippo , incariéd
il nobil uomo D. Giovanni Gioceni e Valguarnera Duca di Angid Mae-
firo Razionale del mentovato Tribunale de’cosi detti di Cappa e Spada ,
Cavaliere di finifimo gufto nelle fue imprefe, e molto adatto per i fuoi
talenti a difporre ogni cofa con magnificenza , perché faceffe preparare.s
i folenni funerali per i due fuddetti Priacipi.

Un grande intoppo fi framezzava per I’ efecuzione della Reale vo-
lonth, precifamente per I’ efequie del Re Carlo IIl. La Cattedrale Me-
tropolitana di Palermo , ch’era fenza contraddizione il pit vafto, e fpa.
ziofo Tempio della Capitale , e dove fi erano celebrati i fanerali per il'
Monarca di Spagna Filippo V. I'anno 1747. , flavafi fabbricando di ouo-
vo, e comeche le interne muraglie foffero gid compite , ma rozze , man-
cavano nondimeéno la volta, il pavimento, e la cupola , e le ftefle pa-
reti erano difadorne ; e all’ incontro la Chiefa della Cafa Profeffa degli
eftinti Gefuiti , dove al prefente trovafi ricoverato per celebrare i facri
uffizj il Capitolo del Duomo, febbene da fe fteffa fia grande abbaftanza,
non lo & nondimeno tanto, quanto abbifognava per farvifi il mortorio
con una pari fplendidezza all’ ufata in quello di Filippo V. Poteafi in.
veritd fcegliere il Tempio di S. Domenico de’ PP. Predicatori, che per
ifpaziofit ha fra le noftre Chiefe il fecondo luogo; ma pareva dicevole,
che ivi fi rendeflero gli ultimi doveri all’ invitto Carlo IIl. , dove avea
egli ricevuta la Corona Reale di Sicilia ; ed altronde cosi Monfignor

D. Ferdinando Sanfeverino Arcivelcovo della Citth, come i fuoi Canonici
' mo-

Efendo morto il Real Principe D. Geanaro amatiffimo Figlio del Re noftro Signore, e

('f,) (,J’ommendatou'e della Real Co:l;menda della Magione , la M. S. vuole, tecondo mi ﬁ par-
»» tecipa con difpaccio de’ 3. del corrente per via di Stato, e Cafa Reale, che pella Chle.fa_.

5, di detta Real Commenda fe gli faccia la Caitellana cogli ufficj, e pompa, ‘che'ﬁ conviene

+» alla Real Perfona , e che nella Cattedrale , e dovunque conveunga, lipranchn q.uello ftetlo fi

»» praticod pelio Real Principe D. Filippo Fratello della M. S. Comunico tutto cida V.S per

»» {ua intelligenza, ¢ adempimento della parte, che le tocca . Noftro Signore la feliciti . Paler-
»» M0 19.Gennajo 1789. == 11 Principe di Caramasico . == Al Tribunale del Real Patrimonio.
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moliravano di foffrire a malincuore, che i divini Mifleri per fuffragaras
I' anima del defunto Re Cattolico fi celebraflero in una ftrasiera Chiefa.

Punto non fi fmarri a queflte non lievi difficolti il coragziofo animo
del Duca di Angid, il quale dopo di avervi fatta una ben matura riflef-
fione , concepi 1’ alto difegno , tuttochd fembraffe di difficile efecuzione,
di foddisfare i comuni defiderj , e di dare coll’ arte alla non ancor com-
piuta Cattedrale quella forma, per cui fi rendefle atta a potervifi fare i
bramati funerali. Appariva alquanto ardita quefta imprefa; avendo non-
dimeno egli conferite le fue idee col Sacerdote D. Salvadore Attinelli
Ingegniere Camerale, che date avea baftanti riprove de’fuoi talenti, e
col perito Giovanni Giglio Capomaeftro della ftefla Camera, le tro-
vo efeguibili , e avvalorato dalla loro approvazione le comunicd a.
S. E. il Signor Vicerd, al Prefidente Cawaliere Perremuto, ed agli altri
Miniftri del Real Patrimonio, - che ne commendarono con elogj il penfa-
mento. ;

Grande fu allora la forprefa per tutta la Cittk all’ udirfi cid, chews
fi era rifoluto di fare , e fopra gli altri fe ne rallegrarono all’eftremo i
vecchi Cittadini, che per la lentezza neceflaria, con cui fi rifabbricava
la Cattedrale , difperavano di poterla nella cadente loro eth veder coms
pita, e ia quefto modo la vedevano gid rinafcere . Ma ne fu pit, ches
alcun altro, lieto Monfignor Sanfeverino , che anelava da tanto tempo di
efercitare nella fua propria Chiefa le facre funzioni, il quale per agevo-
lare quefto nobile difegno, prefe a fuo carico di fpendere quanto facefle
d"uopo per le vetrate, ed i telaj delle fineftre di detto Tempio, che
era una fpefa non indifferente per la vaftita di effo, calcolandofi allas
fomma di preflo a mille fcudi.

Tolti gli oftacoli, furono deftinate tre Chiefe per i prefcritti fune-
rali da farfi a fpefe del Real Patrimonio , ciod la Cafa Profefla, la Cap-
pella di S. Pietro del Regio Palagio, e I’ antica Cattedrale , che di nuo-
vo fi fubbrica . Nella prima fu rifoluto, che fi celebraflero le fole efequie
- per il Principe D). Gennaro; nella feconda fu fabilito, che vi fi facefle-
ro due Funerali, I’uno per lo fteflo Infante , e I'altro per il Re Catto-
lico; e nella terza fu conchiufo, che fi preparafle il pit magnifico, e il

pilt pompofo Mortorio per lo fteflo Carlo lll. Padre del Sovrano.
G Dell’
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Dell’ altro Funerale mentovato nel fecondo difpaccio , che dovea farfi
nella Chiefa della Magione , Commenda Reale , che pofledeva il Sereniffi-
mo Infante D. Gennaro, ne refld incaricato il Caporuota della Camera
di S. Chiara, e Confultore di S. E. Signor Viceré, D. Saverio Marchefe
Simonetti , che n’era 1’ Amminitratore .

Effendofi adunque preparata ogni cofa per le mortuali pompe da.
farfi nel Tempio della Cafa profeffa per quefio Reale Infante, precefle I’
Editto di Monfignor Sanfeverino Arcivefcovo di Palermo, e di Morreale
per ambe le due fue Diocefi, con cui avvifava, ch’ effendofi ftabilito nell’
Mterina Cattedrale un triduo (13) in fuffragio dell’ anima di quefto Prin-
cipe Commendatore della Reale Abbadia della Magione, che cominciava
a’ 16. di Febbrajo, era fuo volere, che in tutte le Parrocchie , Monifieri,
Conventi di Regolari, e Chiefe Sacramentali dell’una, e dell’altra Dio~
cefi s’ imitafle I’ efempio del Duomo, cantandofi in ciafcheduno di effi tre
giorni la Meffa efpiatoria, e che la fera antecedente al detto triduo, ciod
la Domenica 15. di effo mefe, e la mattina feguente del Lunedi fo-
naflero a morto tutte le campane delle mentovate Chiefe , Parrocchie,
Conventi, e Monifteri in quoella medefima ora, in cui fi fofle udito il
flebile fuono di quelle della Cattedrale . |

Spuatato il di 16. del mefe trovofli aperto il ridetto Tempio, e fu
offervato fulla porta maggiore un quadro adornato di apparati neri con
ricami di oro, e di argento, che rapprefentava il Tempio dell’ Eternit,
e 1’ Innocenza, che dolcemente allettando il Real Fanciullo, lo traggea
dal mondo, e I’ offeriva , per introdurvelo, alla Gloria. Stava di fotto lo
ftemma della Real Famiglia Borbone , e a canto eranvi fcritti due fenti-
menti di Virgilio (a), cio¢ alla deftra: Ma-
(13) Soleano.i Gentili n‘peteré xl lutto de’ Ioro"deﬁmn‘ al terz0 giomo , e quefio ricorfo funebre

era detto Triduo . Lo freffo coftume fu introdotto preffo i Criftiani ,ma in un modo diverfo ,
imperocché quelli mefceano fopra i tumoli latte , e vino , come fe voleffero rifforare le offa.
de’ trapaffati , ma preffo quefli s’ impiegavano i tre giorni nel recitare i falmi, ed inni in.
Juffragio de’ medefimi . Nam per triduum , feriffe Evodio a S. Agoftino ( Epifi. ccvilL. frale
lectere del Santo Dottore ) bymais Dominum collaudavimus fuper fepulchrum ipfius ( di un
Notajo ) & redemptionis facramenta tertio die obtulimus . ( Noi abbiamo una Coflituzione.
di Giuftiniano ( lib. vi1. cap.xLix. ) che prefcrive lo fiefJo « EmmiriSe &t Tpita 5 xsxospns
pévmv, dv Jarpois, & dvayvacses o & wpoesuxdfs did T Jud Tp1Gy sipeply fyepSivre . lotorno a’mor-
ti, fi celebri il terzo giorno fra talmi, lezioni, e preghiere in memoria di quello, che refu-
fcito ael terzo giorno « Nella prefente difciplina fi canta la mattina la Meffa di requie , e
dopo l'ora di Vefpro un notturno dell’Uffizio de’Morti per ciafcheduno de’tre giorni in efpia-

gione delle colpe di chi é trapaffato .
(a) Eﬂeidt libo Vi.
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MANIBVS . DATE . LILIA . PLENIS

e alla finiftra:
FLORES . SPARGITE . PVRPVREOS

Preflo la porta flava appefo un Tabellone , con cui fi additava la cagio-
ne di quella luttuofa pompa, e s incitavano alle lacrime tutti coloro,
ch’ entrar voleano .

TIANVARII . CAROLI . BORBONII

EGREGIAR . INDOLIS . PVERI
IN . QVEM
NONDVM . NOVEM . ANNOS . NATVM

cvm . FERDINANDYVS . pater

VTRIVSQVE . SICILIAE . REX

er . MARIA . CAROLINA. . Recina . MATER
INTVERENTVR
IMMATVRAM . VIRTVTVM . SVARVM . IMAGINEM
ET . AVITAE . PIETATIS . SPECIEM
GESTIENTES

INTERLVCERE . CERNEBANT
IN . QVO . VNO

AVLAE . PROCERES . ET . OMNIS . CIVITAS
RECREABAT . SESE . ET . SOLABATVR
ET . AD . RERVM . MAGNARVM . SPEM . ERIGEBAT
IMPORTVNISSIMVM . BVNVS
QVICVMQVE . INGREDERIS
LACRIMATOR

Entrandofi in Chiefa trovoffi I’ interna parte della medefima adornmata a3
lutto nella pitt magnifica maniera, e fi refd in gran forprefa nel rimi-

rarne interamente cambiati 1’ ordine , e la forma dell’ Architettura, E’ la
‘ nas
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nave maggiore di effa divifa fino alla crociata da cinque arcate per ogni
lato, che pofano fu’ membretti, e paraflate de’ pilafironi di ordine Do-
rico, e con incroftature, arabefchi, e figure di baflo rilievo, dal .pavi:
mento fino al cornicione , tutte di marmi di diverfi colori. Il valente,
Architetto la riduffe all’ ordine Corintio, che al parere de’ piut periti di
difegno, ¢ il pia fquifito, e il pit eccellente. '

Ora per defcrivere ogni cofa con chiarezza, e diftinzione, & a fa-

_perfi, che fulla porta maggiore interiormente eravi affilfo” lo ftemma.
Reale della famiglia Borbone , coperto da un panno nero fopra tele di

argento intrecciato con guarniture d'oro ; ftavano agli efiremi del panno
alcuni ricami parimente d’ oro, e da’ fianchi pendeano de’ Trofei milita-
ri. Volgendofi poi I’ occhio alla navata, fi trovava nel primo ordine ab-
bellita con colonne binate , firiate fra i due fcapi, di Architettura Corin-
tia, del diametro di palmi tre € un terzo, co’ proprj piedeftalli. L’inters
colunnio era di dae diametri di larghezza, e fiava, non meno che le co.
lonne , appoggiato a’ fuoi membretti, e parallate , da’fianchi delle quali.
fporgeano le impofte delle arcate tramezzate,e foftenute dalle laro par-
ticolari colonne di ugual difegno. Quefte difpofie fecondo le regole di
profpettiva a figurare lo sfondato femicircolare delle Cappelle , moftra-
vano di foftenere i fegmenti sferici delle volte. Ne’ fotto-archi, e nelle
fofiitte fcorgeanfi degli ornati, e de’ parallelogrammi, volgarmente detti
caffettani , giufta lo (ile antico Romano, con grandi fiori di argento, e
d’ oro fopra un fondo bruno.

Nel centro di ciafcheduna ghirlanda delle arcate eranvi a forma d’
impofte de’ tefchj alati , e coronati, con geroglifici Reali al di fotto, e
con cortine di panno nero fopra lamine di argento, e ricamato d’ oro,
le quali cadeano da’lati in varie involte fulle ghirlande. Dietro le co-
lonne flendeali un altro panno nero ricamato in argento, e attaccato
alle medefime , che in forma di corona con varj trofei copriva il voto
degl’ intercolunnj .

Thatti i membri generalmente , cos principali, che fecoadérj , dell’ or-
dine architettonico, che girava nello fteflo modo dall’ uno all’ altro lato,
cominciando dal piedeftallo fino all’ ultima liftella del cornicione , erano
figurati in oro, o in argento parte lucido, e parte matto fopra un fon-

" do
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do ofcuro ; ed ‘erano ernati. di vario intaglio frappofio ne’ particolari mem-
bri della modapatura del cornicione. Le firiature, che camminavano in
forma fpirale dall’ima-al fommo fcapo delle colonne , tralucevano pii va-.
gamente per lo lucido argento difpoflo ne’ cavetti accanto al matto dej
fuoi regoletti . :

Ergevanfi ful cornicione corrifpondente al mafficcio delle colonne,
binate gli acroterj ornati con graziolo intreccio di trofei marziali fra le
mofle di diverfi Genj di chiarofcuro marmoreo, fra’ quali quei precifa—-
mente , che océup,avano le parti centrali, rapprefentavana le Virtdy, di
cui era il Reale Infante fornito . :

Nel fecondo ordine Attico, che foftenea la gran volta della nave ,
{corgeafi coftantemente un adornamento lugubre , cosl nelle murate grap-
pofie , che nelle fineftre, fempre pery colla fteffla magnificenza, e o’
fimili ricami d" oro, e d"argento diftribuiti con fimmetria per ogni la-
to. Il tatto & Rato diligentemente delineato da penucllo induftriofo , e
refo in carta da diligente Incifore, come pud offervarfi nel primo de’ra.
mi, che in quefta Relazione fi prefentano (a).

Sullo fteflo gufto erano adornati i quattro grandi archi, che foftens
gono la nobile cupola, i quali erano inoltre fregiati dalle cadute di al<
cune cortine nere ricamate in oro fopra tele di argento, ed anche tris
nate . Nel vano degli archi fuddetti, e fotto la cupola innalzavafi la ya-
fla mole del Maufoleo, di cui pud offervarfi il difegno incifo nel fe-
condo rame (§) . Era quefto nel fuo primo pjano dello fieflo ordine Co-
rintio, di cui era la navata, impercioccht ergevafi un arco trionfale
innanzi , e addietro fopra uguali colonne difpofte dall’ uno, e dall’ altro
fianco, e con fua volta, e foffitte per tutto lo sfondato ornate di pa-
rallelogrammi . 1l fecondo ordine di efla mole era di architettura At.
tica, e fiancheggiato dalle anteridi laterali foftenea un frontifpizio acu<
to, fopra il centro del quqlé ftava affiflo il ritratto del Reale Infantes
D. Gennaro Carlo fra gl’ involti di una ricca cortina fregiata d’ oro, e
foftenuta da cue Fame alate. Sugli acroterj, ch’ erano a’ cantoni del

detto frontifpizio, apparivano quattro Statue fimboliche , le quali indica<
v ~ : A Ya’

(a) Tavola I.

(&) Tavola I,

g
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vane le Virthi primeipali, che riluffero in fua Altezza Reale, ciod P In-
riovenza » 1o Manfuetudine , Y Religione , & ta Caritd. Vedeafi nel voto
dell’ arco la nobile Wrna, dove fingeafi , che flefle il Real Cadavere,,
_“coperta di uma ricca coltre di rafo di Firenze bianco con gal1oni‘, e fioc.
" chi alle punte di finifimo ora, e fu di efla un cufcina det medefimo
drapps gallonato dello fleffo mode , fopra del quale pofavano te infegne
di Gran Priore del Real Ordine Cofantiniano. Era quefta Urna coperta
da wna cortina di ampio panno ricamato d’oro, che temeva fra gl’ involti
una_Corona Reale , e che ftava fofpefa alla foffitta dietro delf’ arco. Po-
fava I’ Urna fopra un piedeftallo ornato di argento, cui facea zoccola
una gran macchina , che girava attormo all’ ordime principate del Maufo~
leo , architettata ancor effla con colonne di erdine Dorico difpefte nello
fteflo modo, e con una volta a plan - centre nel mezzo dall’una, e dall’
altra parte per il libero paflaggio all’ Altare maggiore, dove celebravafi
il divina Sagrifisie« Attorno a quefta macchine eravi unma balauftrata,
divifa. da’ pilafironi , ¢ foflermta da quattro piedeftalli negli angoli, che
faceano bafe a quattro altre flatue , ch’ erano in atteggiamento mefto, e
melanconico . Le duwe, ch’ erano collocate dirimpetto ka porta maggiore
della Chiefa, rapprgfcntavano la Sicilia, e la Cittd di Pafermo Capitale
di effa; le altre, che flavano dalla parte del' Cappellone, additavano la,
Cittx di Napoli, ¢ la Calabria .

Doveano nel Maufoleo apporfi due Mcrizioni (r4), I'una nellx fac.
ciata , che guardava laporta, e F altra in quella, che ftava rivolta all®
Altare maggiore , ma per poterfi pilt agevolmente leggere , furonmo col-
locate ne’ due pilaftri, che foftenevano il primo arco della cupola. Nel-
la prima , che flava alla defira vi fi leggevas ™

AL-

€a) Quepe Ifcrizioni , ficcome quelta , che abbiamo rifetita dirimpetto la porta_della Chiefa ,
e le altre , chein appre_[fo rapporteremo ne’ tre altri Funerali, che faremo per defcrivere,
furono compofte dall’aurea penna del P. Francefco Murena Forinefe delle Scuole Pie , Res-
tore del Seqzmano Arcivefcovale di Morreale , Soggetto molto ripytato perla fua dottring 5
ed in particolare per la fua perizia nelle [yle lettere . ‘ ', '

\

/
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ALME . PVER . NVPER . GENITORIS . SOLA . VOLVPTAS
ET . MATRIS . SOLA . ATQVE . VNICA . DELICIA
AT . NVNC . INFANDI . TRISTISSIMA . CAVSA . DOLORIS
QVEM , CERTE . HAVD . POTERIT . MVLTA . ABOLERE . DIE§
SEDIBVS . AETHEREIS . VNDE . IGNEA . SIDERA . CALCANS
SPES . HOMINVM . FALSAS . STVLTAQVE . CONSILIA®
ET . VANOS , REGVM . FASTVS . ATQVE . ILLITA . FVCO
ASSENTATORVM . DESPICIS . OBSEQVIA
ET. PATREM. ET , MATREM . NIMIO . MOERORE . TACENTES
RESPICITO. ET. FACITO. REX. HOMINVM. ET . SVPERVM
ANNVAT . AMBOBVS . TANTI . LENIMINA . LVCTVS
IN . LONGVM . SOBOLIS . MVNERA . LARGA . NOVAE
SEBETO . ET. NOBIS . QVAE , REDDAT . GAVDIA. QVAE . TE
ET. VVLTV . MORVMQVE . INDOLE . RESTITVAT

Pendea nel lato finiftro un’ altra Tabella, nella quale ftavano fcritt]

i feguenti verfi:

/

ERGO . OSTENTATVM . VIX . TE, PVER . OPTIME. TERRIS,
IMPORTVNO . OBITV . SVSTVLIT . VNA . DIES

BORBONIDVM . SVPERIS . NIMIVM . GENEROSA . PROPAGO
SCILICET . HOC . PROPRIO . MVNERE . VISA . POTENS,

Arrivata I’ora, in cui doveafi celebrare la Mefla folenne de’ Deﬁm,-:
ti, dopocht fi erano recati alla defcritta Chiefa di Cafa Profefla Monfi«
gnor D. Francefco Ferdinando Sanfeverino Arcivefcovo di quefta Cittd ,
e Diocefi , e di quella di Morreale, il Senato noftro Palermitano, i Mi.
nifiri del Sacro Configlio , e tutta la primaria Nobilty , forti S. E. il
Principe di Caramanico Vicer¢ di Sicilia dal Real Palagio veftito del
pari, che gli Uffiziali maggiori della fua Corte , nel pity ftretto lutto, ma
nel corteggio delle carrozze , de’ Paggi, e della baffa ferviti colla piu sfar-
zofa gala, e preceduto dalla Real guardia degli Alabardieri a piedi, ven-

pe in un cocchio magnifico al detto Tempio , nella piazza del quale fia-
va-
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vano {chierate alcune compagnie di Fanteria pofte fopra le armi, e ri-
cevuto alla foglia della porta dal Capitolo, da’fuddetti Magiftrati, e dv’
Magnati , andd a federe nel Trono Viceregio, che confiltea in un po-
fiergale di velluto nero can galloni, e francie d’ oro, colle armi Reali,
ma fenza Baldacchino in venerazione della Perfona Reale, per cui cele.
bravanfi I’ efequie , come era ancora il Soglio Arcivefcovale . Allora co.
mincid la Mefla Pontificale cantata da due Cori di Mufici » diretti dal
Maefiro di Cappella D. Gioachimo Vermiglio, che fu per il gufto della
nuova compofizione molto applaudita dagl’ intendenti. Terminata la Mef-
fa, fu letta da D. Lorenzo d’ Antoni Canonico della nofira Cattedrale,
I’ Orazione funebre in lode dell’ Infante Reale. Finalmente furono fatte
intorno al Cenotafio le cinque folenni afloluzioni dal ridetto Monfignor
Arcivefcovo, e da quattro altri Vefcovi Titolarl, ciod da Monfignor
D. Giovan Pietro Galletti de’ Principi di Soria, della Congregazione Caf-
finefe , Vefcovo di Arcadiopoli, da Monfignor D. Severino Caftello de’
Principi di Torremuzza, della fteffla Benedittina Congregazione , Vefcovo
di Numidia, da Monfignor D. Francefco Vaanni de’ Principi di S. Vincen.
zo , de” Cherici Regolari Teatini , Vefcovo di Termie, ed eletto allora alla
Chiefa di Cefall, e da Monfignor F. Simene Pietro Judica, de’Frati della
Redenzicne de’ Cattivi, Velcovo di Teletta. Le Soldatefche fchierate nella
piazza ne’ prefcritti tempi della Meffa, e delle afloluzioni fecero fecondo
il coftume le folite falve Reali . Terminata la folenne funzione , Sua Ecc,
ritornoflene collo fteflo - feguito alla fua abitazione. Nel dopo pranzo.
poi i Canonici .della Cattedrale cantarono il primo notturno de’ Morti ,
e ne’ due feguenti di 17. e 18., che compivano il triduo, fu la matti-
na cantata dalle Dignitd del Capitolo la Mefla di requie , e dopo Ve-
pro cantati furono i due altri notturni dell’ Uffizio fieflo , efendofi udite
in ciafcheduno de’ fuddetti giorni nello invitatorio, e ne’ refponforj les -
lugubri cantilene muficali. ,

Compiuti i ptimi Funerali nel Tempio della Cafa Profeffa, che abbia-
mo finora defcritti , furono difpofti i fecondi per lo fieflo Reale Infante
nella Cappella del Regio Palagio , dove fu ordinato un altro triduo ne’
giorni 4. 5. e 6. del feguente mefe di Marzo. Quefto Tempio, ches

fi comincid a fabbricare fin dall’ anno 1132. per cpmando del primo no-
| ftra
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firo Re il magnifico Ruggiero figliuolo del Gran Conte dello fieffo no-
me , e fu confegrato di poi a’28. di Aprile dell’anno 1140. (@), & una
delle pit forprendenti opere di quefto Monarca, e fupera in bellezza , ed
in ricchezze qualunque altra antica Chiefa della Sicilia, e della Italia an-
cora. Ha ‘effo le pareti fuperiori incroftate di marmo, e di mofaico
compofto di piccoliffime pietre quadrate di varj colori, alcune delle quali
fono anche indorate. Quefte in parte fanno diverfi adorni di uno fliles
arabefco , e in parte rapprefentano in figure alcuni fatti del vecchio Te-
flamento. Il pavimento & altresi di marmo con alcune tavole di porfi.
do, e con diverfi taffelletti variamante colorati. Gl' intendenti dell’ an-
tica Architettura, ed i viaggiatori di gulto la guardano con.occhio di
ammirazione . Ha tre navate I’ una baftantemente grande, e due pic-
cole. La maggiore & foltenuta da dieci archi, cinque per lato, chzs
pofano fopra colonne di finiffimo marmo , e alcune di granito di
Egitto. Nel centro del medefimo rinvienfi una tribuna fotto quat—
tro archi, e una piccola cupola, che fono di architettura Araba, o
Mora , adornati gli uni, e I’ altra del pari di mofaico. In fondo delle tre
navate offervanfi tre nicchie, che fono tre Altari, cioé il maggiore, e
~ due laterali . .

Effendo quefia Chiefa da fe fteffa cosl fuperba, e nobile, non iltimd
I’ Attinelli di cambiarne la forma, e fi contentd di lafciarla come era,
e di adornarla folamente a lutto, fenza che nulla perdefle della fua ma-
gnificenza . Furono dunque coperte le arcate con panni neri trafparenti
fopra tele di argento, che in un certo modo fi affomigliavano alle pelli
di ermellino. Le colonne ancora erano coperte con un meravigliofo in-
treccio di drappi, ne’ quali rifplendea 1’ oro. Fra una colonna, e I’altra
vedevanfi appofte alcune piccole piramidi fepolcrali veftite a bruno con.
ricami d’ oro , ciafcheduna delle quali contenea dodici deppiert accefi .
Erano adornati nella fteffa forma i quattro grandi archi, fu’ quali fava
appoggiata la cupola, da cui pendea una Corona Reale, da’ lati della.
quale cadevano quattro panni neri lumeggiati di argento con ricami di

oro, e di argento, e co’ fvolazzi nella ftefla guifa fimili, come fi & det~
to,

(a) Pirri Notitia Regia Cappelle S. Pe tri Urbis Panormi pag. =. & 3.
I
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to , a una pelle di ermellino. Quefla corona cosi- architettata facea les
veci di baldacchino al nobile Maufoleo

Era quefto eretto fopra un piedeftallo d’ ordine compofto di propor-
zionata grandezza, e capace a foltenere un grave pefo,con cornici indo-
rate , e con un fondo nero trafparente fopra telette di argento, e con
ricami di oro. Stavano difpofti nel fondo del medefimo quando le ar-
mi Reali, e quando i trofei militari. Era traforato nel centro per mez.
zo di un grande arco, (la volta del quale era ornata con figure qua-
dre, e pardllelogramme, ed arabelchi indorati ne’ fondi,) affine di la-
fciare libero il paflaggio all’ Altare maggiore , e dar il comodo agli aflan-
ti di offervare i divini mifteri,e il tutto era ornato nel medefimo flile .
Sulla cornice di quefio alzavali un frontifpizio acuto, che co’ fuoi dadi
chiudea il primo ordine , fopra i quali fedevano due Statue di finto mar-
mo in atteggiamento melanconico, I’ una delle quali indicava 1I' Obbe-
dienza , e 1"altrail Merito , e fopra il piano ftava il Cenotafio del Real Prin-
cipe nobilmente ornato, e ccperto in parte da una ricca coltre di rafo’
bianco di Firenze con galloni , ricamo , e fiocchi di finifimo oro , che avea
a canto due altre Statue fimili alle prime, ne’ volti delle quali appa-
riva efprefla la triftezza: Rapprefentavano quefte la Sicilia, e la Citt
Capitale di Palermo.

Addietro all’urna fopra di un altro piediftallo forgea una gran pi-
ramide , fimbolo .della Immortaliti , coperta a bruno, e fregiata de’ piu ric-
chi ricami d’ oro. Nel fuo bafamento eravi un medaglione , dove fopra
fondo argentato fi vedea I’ effigie del Sereniffimo D. Gennaro di mezzo
rilievo dorata, e veftita coll’ abito di Gran Priore del Real. Ordine Co-
ftantiniano , € con tutte le altre infegne , delle quali era decorato. Ter-
minava queft’ obelifco con.un vafo fepolcrale , come fi pud di leggieri
offervare nel rame incifo (a).

Tre erano le principali Ifcrizioni compofte dallo fteflo P. Murena.
La prima flava fulla porta di quefto Tempio , fulla quale eravi una cor.
tina di panno nero con ricami intrecciati d' oro, e di argento, nella qua-
le eran dipinte le armi Reali con trofei militari, e fotto pendea la Ta-
vola, in cui fi leggea: BOR-

(a) Tavola IIL
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BORBINID . PVERO . QVO . SE . RECREABAT . IN . VNO
ET . SOLABATVR . FLORIDA . PARTHENOPE

DVLCIA . QVEM . TENERAE . CARPENTEM . TEMPORA , VITAE
MORS . IMPORTVNO . VVLNERE . PRAERIPVIT

IVSTA . QVOQVE .HIC. FIERI. AVGVSTI, VOLVERE . PARENTES
IMMODICA . LVCTVS . OBRVTI . AMARITIE

NON . LACRIMIS . ISTAM . QVICVMQVE , INTRAVERIS . AEDEM
NEC . DESIDERIO . SIT , PVYDOR . ATQVE . MODVS

La feconda lfcrizione era collocata alla deftra del Maufoleo , nella quale

fiavano fcritti i feguenti verfis

ESTE . PROCVL . TVRPES . AR . INANI . FVNERE . QVESTVS
SITQVE . PROCVL . VANIS . NAENIA . CVM . LACRIMIS
OPTIMVS . ILLE . PVER . QVEM . VOS . LVGETIS . ADEMPTVM

INTER . COELICOLAS . AMBVLAT . ASTRA . SVPER
ILLIVS . ET . DVLCI . QVI . COELVM . NVMINE . COMPLET
ET . MARIA . ET . TERRAS , PASCITVR . INTVITV
PARTHENOPIQVE . SVAE . FELICIA . CVNCTA . PRECATVR
ET . MVLTVM . DILECTAE . OTIA . TRINACRIAE

Alla finiftra poi fcorgeali la terza Ifcrizione in flile lapidario cosl :

D . O . M

MEMORIAE

IANVARII . CAROLI . BORBONII

SVMMA . SPE . PVERI
PRAETER . AETATEM . PH
MOERENTISSIMIS :

FERDINANDO . pATRE . T . MARIA . CAROLINA . MATRE
RELICTIS
VIXIT . ANN . VIIT . MENS . VIII

DIEB . XVIII
Sot-
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Sotto le Orchefire de’ Mufici fi offervavano due featenze allufive a’ Fune-
rali , ciot nel loro lato defiro:

ROSAS . SPARGITO . QVISQVIS . ADES
e nel finiftro:

VIOLAS . FVNDITO . QVISQVIS . ADES

La mattina adunque del di quattro di eflo mefe di Marzo un’ ora pri-
ma di mezzo giorno Sua Eccellenza il Signor Principe di Caramanico ia
firetto lutto veftito, ed accompagnato dalla numerofa fua famiglia.,
e dal Senato di quefta Citth da fuoi Viceregj appartamenti fcefe
alla ridetta Cappella , ch’ era gid illuminata a giorno , dove trovd
il Miniftero , e la Nobilth ; e falito ful foglio afliftette alla gran.
Mefla Pontificale, che fu celebrata da Monfignor D. Alfonfo Airoldi,
Arcivefcovo di Eraclea, e Giudice del Tribunale della Regia Monarchia,
il quale fu affitito da’ Canonici di effa Cappella. Fu nuova la mufica,
compofta dal Signor D. Natale uno de’ figliuoli del Signor D. Sal-
vadore Bertini Maeftro di Cappella proprietario del Palagio, e fu efe-
guita da due Cori di Mufici, ed applaudita dagl’ intendenti di quefta fa-
coltd, i quali vi ammirarono I’ arte, I’ armonia, ed i fentimenti lugu-
bri, co’ quali era efpreffa. Le cinque ultime affoluzioni furono fatte dal
ridetto Arcivefcovo , e da quattro Canonici di quel Capitolo.

All’ abbaffar del giorno fu cantato il primo notturno de’ defunti, in cui
I invitatorio , ed i refponforj, ch’ ebbero lo ftefflo felice incontro preflo gli
uomini di genio, erano opera del Signor Abate D. Giuleppe Bertini al-
tro figliuolo del mentovato D. Salvadore , ch’ & il foftituto del padres
nella Regia Cappella. Furono replicati i folenni funerali ne’ giorni . e
6. per compierfi il triduo, ne’ quali furon la mattina cantate le Mefle,
da uno de’ Signori Canonici, e al giorno i due reftanti notturni de’mor-

ti. Cosi tevrminb la feconda pompa fune bre ordinata dal Real Patrimonio
per il Sereniffimo Figliuolo del nofiro Monarca.

Lo fteflo apparato, ed il medefimo Mauloleo fervirono in effa Real
Cappella ai funerali, che dal dlg. in poi furono celebrati con non minor
pompa per la morte dell’ Augufo Re di Spagna, e delle Indie Carlo Il

Bor-
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Borbone Padre di Sua Maefid » folo che, tolto il ritratto del Principes
D. Gennaro, vi fu appofto quello di efflo Re Cattoliéo; I’ urna fu co-
perta di un’altra nobile coltre di velluto cremifi con galloni, ricamo, e
fiocchi d’oro, e ful guanciale, ch’ era dello fteffo drappo , eravi collo-
cata la corona, lo {cettro, e il baftone di comando. Vi furono anche.
appolte le nuove Ifcrizioni allufive a quefto Sovrano ; ciod alla porta del
Tempio fotto le Infegne Reali eravi la feguente Tabella:

CAROLO.TIII. HISPANIARVM. REGI
CVIVS . INOPINATA . ATQVE . IMPORTVNA . MORS
NON . MODO . HISPANIAM . OMNEM
QVAM . MITISSIMO . IMPERIO . REXIT
AC . IVCVNDISSIMA . PACE
QVA . TAMQVAM . FONTE . BONA . OMNIA . DERIVANTVR
ET . IN . POPVLOS . ET . REGNA . FLVVNT
TVTATVS . EST
NEQVE . SOLVM . VTRAMQVE . SICILIAM
QVAM. LEGIBVS . ARTIBYS. OMNIQVE . RERVM . AFFLVENTIA.
| FLORENTISSIMAM . RELIQVIT
SED . ET . EVROPAM . OMNEM
AC . PENE . TOTVM . TERRARVM . ORBEM
GRAVISSIMI . LVCTVS . ACERBITATE . REPLEVIT
HAC . SACRA . IN . AEDE '
QVAE . QVOTIES . ILLVM
VTRIVSQVE. SICILIAE . REGEM . NVPER . INAVGVRATVM"
AC . REGALI . CORONA . REDIMITVM . VIDIT
INCREDIBILI , TOTIES . VOLVPTATE , PERFVSA
RECREAVIT . SESE
ET . IN . RERVM . MAGNARVM . SPEM . INGRESSA . EST
IVSTA . FIVNT
0 .INCERTA. ET, LVBRICA. RERVM. HVMANARVM . CVRRICVLA

\

K : 'Denf
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Dentro la Chiefa poi al lato defiro del Maufoleo eravi la Icriziones ,
che fegue:

CAROLO. III. HISPANIARVM . REGI

AVGVSTO . CLEMENTI . MAGNIFICO
QVI
IN. TANTA . EVROPAE . PERTVRBATIONE
BELLIS . HINC . INDE
OB . CONTRARIA . ILLORVM . STVDIA . ET . CONSILIA
QVI . AD . RERVM . GVBERNACVLA . SEDENT
EXARDESCENTIBVS '
EA. SE. DEXTERITATE . PRVDENTIA . GRAVITATE . SAPIENTIA
FIDE . CONSTANTIAQVE . PRAESTITIT
VT . AB . IPSO
TAMQVAM . ARBITRO . ET . CONCILIATORE
POTENTISSIMI . REGES . IMPERATORESQVE . PENDERENT
LEGESQVE . AB . EODEM . FERRENTVR
QVIBVS . IVRIVM . AEQVALITATE . LIBRAMENTOQVE . SERVATO
COMPONERENTVR . RES (15)

FERDINANDYVS. riuvs. VTRIVSQVE , SICILIAE . REX
TANTO . PATRE . DIGNISSIMVS
IVSTA
HIC. INTER . LVGVBRES . CANONICORVM . CANTVS
_INTERQVE . OPTIMATVM -
'BORVMQVE.QVI. A. REGIS. CONSILIS. SVNT
SICILIAEQVE . PROREGIS . OFTIMI
LVCTVM
GENITGAI . TARISSIMO . ET . AMANTISSIMO
PERSOLVENDA . CVRAVIT

Ve-

f(ls) Intende in quefio luogo il P. Murena le varie volte , nelle quali il Re Carlo IIL prefe I
wefie di Mediatore , per rappacificare {e Potenze belligeranti ; ¢ particolarmente quando of -

fe-
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Vedevan(i al lato finiftro del Maufoleo i carmi feguentis

QVID . MEMORAS . MIHI . FAMA . LOQVAX . MIRACVLA . MEMPHIS
PERDERE . QVAE . SENSIM . TEMPVS . EDAX . POTVIT

QVID . BABYLONICAM . TANGENTEM . SIDERA . TVRRIM
AC . TAM . DILECTO . DIGNA . SEPVLCRA . VIRO

ET . QVAECYMQVE . OLIM . VETERES . STVPVERE. QVIRITES:
TEMPLA . ARCVS . THERMAS . AMPHITEATRA . VIAS

PERGE . AGEDVM . ET . PROPERA . PYRENAEOQVE . RELICTO
NON . PROCVL . A . DITI . SISTITO . VANDALIA

ASPICE . QVALIS . 1Bl . LONGE . LATEQVE . PATESCIT
ALVEVS. (16) VNDAM . AVGENS . BAETI . SVPERBE . TVAM

ATQVE . VBI . IAM . CVRVVS . TERRAM . SVBIGEBAT . ARATOR
IMPELLIT . TARDAS . AVRA . SECVNDA . RATES

NOBILE . REGIS . OPVS . QVEM . LVGET . IBERVS . ADEMPTVM
INNVMERAS . DIGNVM . VIVERE . OLYMPIADAS

QVOD. NVMQVAM. POTIS . EST , VIS . TEMPORIS . VLLA . FVGACIS,
AVT . LONGA . ANNORVM . VINCERE . CVRRICVLA

ASPICE. ET . E.CYNCTIS . HYNC . VKVM . ATTOLLE . LABOREM
QVO . NON . MAIOREM . VISERE . SOL . POTVIT

Fu in quefte efequie offervato lo fteflo ordine negli .eccleﬁ‘aﬁici uffigj ,
che fi era tenuto nelle antecedenti fattefi ne’funerali del Real Infante
D. Gen.

feri all’Inghileerra ba fua mediazione nella querra ,ehe foficnea coutro gli Stati wniti di Ame-
rica , che quel’ altiera Nagione ricusé.. Allora armnatofi quefio Monarca , e unitofi alla
Francia Protettrice di quelle Provincie cofirinfe gl* buglefi ad accettare dalie fi.e mani quel-
la pace , che rifiutata aveano propofia da un Amico , e daun benefico Difenfore della umu-
nita . Si era egli ¢fibito mediatore prima di motire fra I’ Imperio Otiomanno , e quelto. di Ruyf-
fia , cui era unito I’ Augufio Giufeppe 1l., che aveana accettata la di lui mediagiane .

(16) Rapportafi il Poeta in quefla Ifcrizione ull’ apertura del Real Canale di Aragona preffo
Saragoza Capitale di quel Regno , che fcendendo dal Porto della firada di Madrid a quello
di Mireflores al Monte Torrero unifce il Mediterraneo all’ Oceano: opera veramente Roma-
nr ,ed utiliffima al Commercio di quei Popoli , e che fola é bafiante a formar [’ epoca (a pii
gloriofa del Regno di Carlo ILI. Borbene . Furona in quefio lavoro erogati de’ milioai , fenza
che quefio munificentiffimo Sovrano fi foffe punto ‘gomeututo alta vifta del confiderabile di-
Spendio . Quefio Princine , che uudriva fempre idec grandiofe , dietro a due anni , cioé dall’
anno 13784. ul 1786. ebbe il piacere di portarla al fuo compimento , matgrado i tanti oftacoki ,
che w [i erano frappofii , e fembravano iaformontabili ; e di aprire a* Juai Spagnuli la co.
municagione fra' due inari , ch’ é riufeita cosi profittevole al traffico de’ medefimi . -
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D. Gennaro. Ciod la mattina del di 9. vi fu la Cappella Reale , in cui
intervenne S. E. col Sagro Configlio, il Senato, e Ia Nobilth
la Mefla Pontificale fervito da’ medefimi Canonici I’ accennato M
Giudice della Monarchia, e folo terminata la Mefla fu recitato
funebre per quefio Re dal P. Camillo di Maria gid Provinciale del
le Pie, e Governatore del Real Convitto Calafan;z'o, il qu
eloquente Orazione , che fard annefla a quefta Relazione
lebrare le di lui virtl , moftrando

3 cantd
onfignor
I’ elogio
le Scuo-
ale con.
» imprefe a ce-
» che I' Augufto Carlo IIL. fy gloriofo
nelle fue azioni guerriere : che feppe profittare delle fue vittorje in van.
taggio de’ fuoi Vaffalli, afficurandoli da’ nemici, e

promovendo ne’ Regni
a fe affidati le fcienze,

le arti, I’ agricoltura, la popolazione , e la li-
bertd del Commercio:. e che poco curando Ia

gloria mondana afpirava.,
fempre alla vera

»¢ fabile, che fta ripofla in Cielo ; avendo fempre col-
tivati i fentimenti pitt puri della Religione , in cui vifle piamente, e
procurato, che ne’fuoi Stati inviolabilmente fi offervaffe. Dietro a que-
fta laude funerale termind la celebrazione de’ divini uffizy colle folites
‘c}nque affoluzioni. Furono del pari cantate le Mefle di morto ne’ giorni
di appreffo, e dopo Vefpro in cialcheduno de’ giorni deftinati a quefti
fanerali fi cantarono i notturni de’ defunti, uno per di. La mufica cosi
della Mefla , che de’ notturni era opera de’ mentovati Bertini padre , e
figlivoli , ed incontrd la comune approvazione .

Riluffe perd fopra tutto il genio produttore del Duca di Angid, la
perizia dello Attinelli, e la diligenza nell’ efeguire del Capo Maeftro Ca-
merale Giglio, e degli altri Artefici nell’ apparato folenniffimo della.
Cattedrale, che fta fabbricandofj » di cui non v’ erano, come i & detto,
che le nude pareti , ed un informe tetto. Ogni cofa fpirava efquifito
gufto, e fingolare eleganza, ed offervavali fra le parti di quefto nuovo
Tempio un’ armonfa » ed un’ attillatura , che incantava, na potea abba-
ftanza faziarfi I’ occhio degli fpettatori, Pud dirfi fenza tema d’ iperboleg—
giare , che non fu mai vifto un difegno cosl graziofo, e cosl perfetta-
mente efeguito. Quanti firanieri fi fono trovati in quefta occafione nella
Capitale , non fi reftavano, e mentre flava parandofi, e dopo che fa
_ perfezionato , duranti i nove giorni delle lugubri funzioni, di ritornarvi
mille volte per vagheggiarlo. Il nofiro Vicera Signor Principe di Cara-.

ma.
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manico, Cavaliere di finiflimo difcernimento, e che ha girata una buona
parte di Europa, ha ingenuamente dichiarato di non avere mai veduto
un apparato cosi fingolare , e che il piacere provato nell’ entrare la pris
ma volta in quefta Chiefa era ftato maggiore di quello, che fi era im<
maginato dalle prevenzioni, che fatte fe gli erano. Il numero poi dei
Regnicoli, che fono venuti a ftormi dalle Citth, e Terre le pid lontane
dell’ Ifola per ammirare quefta pompa, ¢ flato cosl prodigiofo, che cal
colafi averne tratto dalla loro dimora I’ annona della Citth, ed i parti«
colari un affai confiderevole profitto.

Ora per non ritardare di vantaggio la curiofith de’ noftri Leggito-
ri, noi daremo in accorcio un breve ragguaglio del difegno, e del
parato di quefto Tempio , defcrivendone, per quanto fi potrd colle,
parole , I ordine, e gli ornati, e i fatti delineati relativi alle gefta dell’
invitto Carlo Ill. Re delle Spagne, e delle Indie, e rapportando le di-
verfe lHcrizioni appofte opportunamente in varj fiti del medefimo: prote-
ftando intorno alla vaghezza, e alla bizzarria de’ fornimenti, che qua-
lunque noftro racconto, e i rami fieffi incifi, che prefenteremo al pub-
blico, non potranno mai agguagliare la verith, né¢ delineare quel bello,
che il folo occhio potd difcernere.

Quefio Duomo , che fu cominciato a fabbricarfi I’ anno 1184. dall’
‘Arcivefcovo Gualtiero II. Ofamilio fotto il Regno del Re Guglielmo
1. detto il Buono (a), di cui fu egli Maefiro, Configliere , ¢ Gran.
Cancelliero (17); era di architettura Araba, detta volgarmente Gotica,
in tutto il fuo efteriore, e nell’ interno ancora; ed ha cinque porte, tre
nella fua facciata, e due a fianchi, le quali corrifpondono alle dues

navate , che fono annefle alla maggiore; e quefte a deftra, ed a finiltra
' {o-

(a) Pirri Sic. Sacra not. 1. Ecclefi® Panorm. pag. 123.

(17) Scrivono i noftri Storici , che nella Chiefa di S. Spirito fuorl le musa della Cittd dell’ Or
dine allora Cifiercienfe , e poi Ulivetano , fi fuffe trovato un tefore di monete d’oro rac-
chiufo fra due vafi di marmo bianco del diametro di quattro palmi , e fei dita ; I’ uno de’qua-
li vafi oggi é ridutto a fonte battefimale nella Cattedrale ; e che con quefio denaro abbia 1’
Arcivefcovo Gualtiero 11. fatto edificare il Duomo , di cui ragioniamo ( Amato de Principe
Templo Panormitano Lib. v,cap. 1. pag.76.) . Cosi pertq la Cronaca manuferitta di Gaeta-
ne Notarbartolo ( cap. 18.), di cui eccone le parole : Da lu venerabili Gualteri nata in la Pa.
normitana Chitati , Archiepitcopo Pan. in anno Domini McLxxx11t. di lu annu di lu regimini
i Re Guglielnu I1. in li anni xvirL. di lu mifi di Aprili di Ia 2. Indizioni incominciata fu ad
cdificari la majuri Panormitana Matri Ecclefia, & dotata di lu tefaurn di In diu Archiep,
attravatu in la Eocleta di S. Spiritu di Palermu .

L
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fono ornate da due portici. Era molto tempo, che fi defiderava di ri-
durre la parte interna di quefto Tempio al gufto fopraffino della moder-
na architettura, fenza perd fare alcan cambiamento nello efteriore, che
taluni prezzano affaiflimo , quantunque fia di un difegno Gotico. La B. M.
di Monfignor D. Serafino Filangeri Arcivefcovo di Palermo fece venire col
permeflo della Corte il Cavalier Fuga , affinchd trovaffe il modo di ar-
chitettare 1’ interno di quefto Tempio con uno elegante difegno. Vi fi
applicd quefto Ingegniere qualche' mefe , e ne difpofe un graziofo mo-
dello, di cui ne fu fofpefa I' efecuzione per alcuni oftacoli, che allora,
fopravvennero . Paflato il fuddetto Monfignor Filangeri all’ Arcivefcovado
- di Napoli, e affunto al goverho della Chiefa Palermitana Monfig. D. Fran-»
cefco Ferdinando Sanfeverino , avendo quefli efibita generofamente una.,
porzione della fua azienda per foddisfare le comuni brame, fi diede mano
I’ anno 1782. all’ opera, e gik fi fono fecondo il difegno lafciato dal Ca-
valier Fuga (fatti folo certi piccoli cambiamenti) innalzate le pareti, i
pilaftri , e gli archi, e una porzione della cupola, quantunque il tutto
fia ruvido, e manchino, come abbiamo ayvertito, molte altre parti di
queflo vafto edifizio. |

Conferva quefla fabbrica I’ antico efteriore , che non fi & punto
cambiato, e nell’ interno vi fono del pari le tre pavate, e folo vi fi fos
no eretti de’ pilaftroni, e fi fono elevati gli archi,ch’erano molto baffi,
i quali da venti, che erano, fono ridotti a fedici, otto per lato. Nella
nave di mezzo, ch’& lunga ducento feflantatre palmi,e ylarga cinquanta-
due , offervavafi fino alla crociata jl fuperbo Apparato, che imprendia-
mo a defcrivere .

-La porta maggiore delle gre della facciata era luttuofamente ador-
nata con cortine d' oro, fotto le quali ftava lo ftemma della Famiglia
Reale con trofei militari. Da’ due fianchi della medefima vedevanfi ap-
pefe due Tavole con le feguenti Icrizioni ;

Alla
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Alla deftrag '

CAROLO. IIT . HISPANIARVM . RECI
INVICTO . INCOMPARABILI . PIO
QVI . CVM . PROBE . NOSSET
AMOREM . POPVLORVM
FIRMISSIMVM . ESSE . REGVM . PRAESIDIVM
AC . INEXPVGNABILEM , REGNORVM . ARCEM
HISPANOS . HOMINES . CLEMENTIA . AEQVITATE . MVNIFICENTIA
SIBI . ADEO CONCILIAVIT , ATQVE . DEVINXIT
VT . AB.ILLIS . NON.IN, REGIS . LOCO

SED . PATRONI . ET , PATRIS . HABITVS . SIT

FERDINANDVS

VTRIVSQVE . SICILIAE . REX
FILIVS
GENITORI , CARISSIMO
PIENTISSIMVS . AC . MOERENTISSIMYS
| PARENTAT

Alla
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Alla finifira:

CAROLI- III. HISPANIARVM . REGIS

QVI
 AMPLISSIMO . CATHOLICI . TITVLO
VERE . INSIGNIEBATVR
QVOD . ECCLESIAE
QVAM . SEMPER . STVDIOSISSIME . COLVIT
SANCTISSIMA . IVRA
SARTA . TECTA . PRAESTANDA . CVRAVIT
AC . INFENSIS . ILLIVS . HOSTIRVS

NVMQVAM . PEPERCIT

FRANCISCVS. FERDINANDVS.SANSEVERINVS

PONTIFEX . PANORMITANVS . ET . MONREGALENSIS
LVCTVOSISSIMAM . MORTEM
TOTI . PENE . TERRARVM , ORBI . GRAVISSIMAM
VNA . CVM . MAIORIS . HVIVSCE . TEMPLI . CANONICIS
OMNIQVE . SACERDOTVM . COLLEGIO
COLLACRIMAT

Similmente alla porta di Mezzogiorno, ch’ & una delle laterali, e che,
guarda la firada di Toledo eravi lo fleflo fiemma gentilizio de’ Borbonj
con pari fefline , e trofei, e a’ fianchi di effa leggevanfi due altre Ifcri-
zioni , ciod alla defira cos}:

CA-
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CAROLI. III. HISPANIARVM . REGIS

QVI.VTRAMQVE . SICILIAM
CONSILIO . AC . VIRTVTE . PARTAM |
ET . LEGIBVS . AB . SE . LATIS . FLORENTEM
PLANE . DOCVIT
QVAM . DECORVM . ET . DVLCE . SIT
PROPRIIS . REGIBVS . OBTEMPERARE
VTRAQVE . SICILIA
IMPROVISI . OBITVS . GRAVI . NVNCIO . PERCVLSA
~ AC . PENE . EXANIMATA
VICEM . SVAM
NVMQVAM . SATIS . DOLENDAM
EFFVSIS . LACRIMIS
LAMENTATVR

E dal lato finiftro s

CAROLE. QVEM.QVONDAM. REGALI . SPLENDIDA . VXV

QVO . SIBI . NIL . MAIVS . FINGERE . MENS . POTERAT
EXCEPERE . HVIVS . LAETISSIMA . MOENIA . TEMPLE
TVM . CVM . INTER . PLAVSVS . ET . STREPITVM . POPVLE
QVI . SESE . HVC . TOTA . CERTATIM . EFFVDERAT . VRBE.
OMNI . LAETITIARVM . IMPETE . PENE . FVAENS
ET _ CIRCVM . MAGNA . PRIMORVM . ASTANTE . CATERVA
ADDITA . SVNT . CAPITI . REGIA . SERTA . TVO
NVNC . INTER . LACRIMAS . ET. TRISTIA . CARMINA . IBIDEM
HEV . TIBI . SVPREMVM . REDDIMVS . OFFICIVM

Sotto il portico, che introduce alla detta porta, vi fu eretta una mac-
chinetta @’ Ordine Tofcano co’ fuoi piedeRalli, fopra i quali erano pofate
la flatua di Palermo, e quella della Sicilia con volto dimeflo, e melan-
conico, per additare la univerfale triftezza, dalla quale era avvinta I'
Ifola, e la fua principale Cittd. '

| M Nel-
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Nella terza porta finalmente, che guarda il Norte, adornata nel-
la fteffa forma a lutto col medefimo fitemma reale, e i militari trofei,era
alla finifira appefa una lapide co’ verfi, che feguono:

QVID . LIBITINA . FVRENS . ELATA . FALCE . MINARIS
EXVVIISQVE . NOVIS . IMPROBA . PERGIS . OVANS

NVM . TiBI « DELETVM . FINGIS . TEMERARIA , REGEM
QVO . NON . IN . TERRIS . IVSTIOR . ALTER . ERAT

QVO . TANTVM . SESE . TVMIDVS . IACTABAT . IBERVS
ET . GENS . REGVM . ALTRIX . INCLYTA . BORBONIDVM

PERGE. AGEDVM . ET. MAGNAM . SVPERATIS . ALPIBYS . VRBEM
VISE . VBI SEBETI . LENITER . VNDA . FLVIT

HIC . FRVSTRATA . TVAE . NOSCES . TENTAMINA . DEXTRAE
ET . DECEPTA . ANIMI . VOTA . SVPERBA . TVI

CAROLO . IBI , INGENTES . CVM . VIDERIS . AVSPICE . MOLES
QVEIS - MAIORA , AETAS . CERNERE. NVLLA . POTEST (18)

ET . NATVM . (19) PATRIOS . MORES . ANIMQSQVE'. FERENTEM
CARGLVS , INFRENDENS . DICITO , VIVIT . ADHVC

VIVIT . ET . EX . LONGO , DEDVCT{S . SEMINE . NATIS
AETERNVM . NOSTRI . VIVET . IN , OPPROBRIVM

De-

(18) Le grandi opere fatte dal Re Carlo. 11I. nella Cittd di Napoli faranno vivere I illufire,
nome di quefto Monarca nclia memoria della piii tarda pofieritd . Le Jcoperte delle due Citta
di Pompei , e di Ercolano fepolie fotto le lave dell’ indomito Vejuvio , il trafp-reamento delle
acque nella Cittd di Caferta per lo tratto di molte miglia con acquidotti formati nell’interno
de’ Monti , e il paffaggio delle med-fime da una moutagna ad ur’ ultra per mezzo di archi
di una fmifurata a'tegza , furvne imprefe , che fuperarono quelle , che rammentanfi della.
Romana Repubblica . Gli edifigj poi fuperbi , ch’ egli ereffe nella Citté di Napoli , eccedono I”
umana immaginazione ; le Ville di Portici , e di Capo di Monte , la Stamperia Reale , la.
Cafa degli Studj i’ Albergo de’Poveri , il braccio del Moto ,® fopra tutto il Regio Palagio di
Caferta , di cui altro pii nobile , e piit macfiofo , per atteftato di tutti i viaggiatori , non riu~
vienfi in tutra I’ Europa , jpirano da ogni lato magnificenza , e [plendore . Lafcio di ram—
mentare |’ iflitugione dell’ Accademia del Difegno , la Scwola di Projpettiva , il Lavaratojo
delle Pietre dure , e le fabbriche degli Arazzi , e della Porcellana , opre tutte ,the oltre la
‘magnificenga dell’ animo di'quefi’ ottimo Monarca , addiranio 1l cofiante fiudio del medefimo
di promuovere le arti , e la coltura degl’ingegni .

(v9) Fardinando T. fra’ nofiti Re , ¢ 1V fra’ Sovrami di Napoli , ha ben feguire le traccies
dell* Augufio fuo Padre . Il Palagio , e la Cappella della Real Villa di Cajerta riconofco-

- o da quefi® Principe la loro perfezione , ¢ inofrre a 8. Leudi vedefi erevta un’ aktra Cafa.
Reale di eccellente architettura s ma fopra tutto farad memorabile il Regao di quefio Monarca
per avere refa rifpettabile la fua marina , per avere promoffe le arti , per avere accreftiute ¥

cate
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Defcritte le tre porte , che introducevano nel detto Tempio, & oramai
tempo di render ragione dell’ Architettura interna di eflo, e della ma
niera, con cui la nave maggiore era apparata. L’Qrdine, che adoprd ¥
Ingegniero Camerale in quefta occafione , fu il Jonico coll’ intercalunnio ,
che avefle ragionevoli , e convenienti diftanze , che 1 Greci chiamarono
EdgrvXes , il quale dal Vitruvio (), e dal Palladio () e da molti altri Mae-
firi della Scienza Architettonica vien commendato, come uno de’ pid bel-
1i, e de’ pitt eleganti. Finfe egli,che quefto foffe un lsogo gentilizio , in
cui fleffero feppelliti # Principi della Famiglia Borbone, a guifa della Chie-
fa di S. Lorenzo in Firenze , e quella dedicata allo fteffo Santo de’ PP Ge-
rolamini nello Efcuriale, che vien detto, febbene impropriamente , MarSeor
fepolcrale . Siccome gl intercolunnj erano fedici , otto per fianco , e in cia-
fcheduno di eflt eranvi collocate due colonne del diametro di quattro pal-
mi, cosl trentadue erano quefte da’ dye lati. Fra uno intercoluanio,
e I’altro, e fotta gli archi eranvi le celle, dove fi figurava, che foflero
i Reali Avelli, e gli Altari per celebrarvifi le Mefle private. Si adat-
tarono fra una colonna, ¢ I’ altra di ogn’ intercolunnio delle nicchies ,
nelle quali erano collocate , quattordici Statue rapprefentanti le Virtd dell’
Augufto Carlo Ill. Due altre Statue erano nelle nicchie degl’ intercolun-
»j a'lati della porta maggiore , in guifa che il numero di detti Simolacri
era di fedici.

Le otto delle mentovate Statue, ch'erano alfa defira della mavata,
rapprefentavano : la 1.1a Vittoria , la 1. il Valor guerriero , la 111. il Go-
verno , la 1v. la Generofith, 1a v. lo Zelo, la vi. la Vigilania , la vir.
la Benignith , € la viir. la Speranga. Le altre otto, che flavano alla fi-
niftra, dilegnavano: 1. lo Splendore del di lui nome, 11 la Robufierza
del di lui animo, 111, la pubblica Felicitd , 1v. la Magnanimité , v. la Cle
menta , vi. la Cariti s vit. I’ Amore delle Giuftizia, € vii. la Prudemya .
Bebben foffe ciafcheduna di effe caratterizzata con fegni indicanti le dette
Virtl, tattavia anche il loro nome flava fcritto a caratteri d’ ora nelle

bafi,

cattedre delle Univerfitd , per avere ifiituitq , e dotata la Reale Aceademia delle Scxenze » O
delle belle Letsere , ¢ per altre infigni spere , che fono abbaﬁanza note ,

(a) Lib. 1. cap. 1L

(6> Libs wv.cap. 1v.
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bafi, che le foftenevano. Apparivano quefi Simolacri'di marmo bianco.
Sopra ogni nicchia eravi una figura circolare con due Puttini con fim.
boli, e geroglifici allufivi. alle Statue. Sopra le celle ancora ftavano de’
quadroni a baffo rilievo, ne’ quali fi efprimevano le principali ge@ta di
quefto invitto Monarca, come anderemo divifando. .

Uniforme all’ Architettura de’ due fianchi della navata era quellas

.della porta principale nella parte interiore , e quindi vi fi vedevano le

colonne binate , e I’intercolunnio, che occupava il vano della porta,
e ch’era di tre diametri e mezzo. Su di effo era lo femma Reale co-
perto da un panno fregiato d’ oro, e milto da due colori nero, e di
rofa. Fra I’ una colonna, e I’ altra in ambe le parti eravi la fua nic-
chia con una delle Statue, che defcritte abbiamo, e fu di effe le figure
circolari co’loro Genj fimbulici , come pe’ lati della nave.

Il fecondo Ordine era di Architettura Attica con pilaftri, che corris
fpondeano perpendicolarmente alle colonne dell’ ordine principale . De’
varj ineguali intermedj a’ pilafiri, i maggiori, che ftavano fopra le cel-
le , contenevano le fineltre , che fomminiftravano lume al Tempio, ed 1
minori rifpondevano alle nicchie, e aveano anneffi i bafli rilievi, ches
abbiamo mentovati, i trofei militari, e le infegne Reali. L’ ornato
della volta, ch’era di figura ellittica, era divifo per mezzo da diverfes
fafcie , di manieracht formavano varj fpazj o quadri, o bislunghi, i
quali erano riquadrati per mezzo di feftoni con le foglie indorate , es
nere , ftando nel centro di efli fpazj un arabefco indorato.

Tutta la maefiofa Architettura dell’ ordine principale delle due navi,
e della interiore facciata della porta maggiore, di cui non abbiamo de-
lineato, che il foftegno, e come I’ offatura, era veftita, e coperta ins
un medo, che fembrava un comprefo intero di preziofiffimi marmi. Lo
zoccolo appariva di granito nero,la di cui bafe era indorata. Le colon-
ne parevano di Lapislazzalo, ed erano firiate d’ oro con liftelle neress
i capitelli (20) delle quali erano parimente indorati; I' architrave rap-

prefentava un’ Amatifta col fregio di Lapislazzalo ornato di feftine ad
oro,

20) Idetti C apitelli non erano precifamente gli ficffi dell’ Ordine antico Jonico , ma furono poi
ridotti a quefia forma dal C.I,’Zn Michel'Aqugclo Bonarroti, che ne fé ufo nella fabbrica del
moderno Campidoglio « .

/7
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oro, e nere ; indorati erano ancora tutti i membri della fagoma del cor-
nicione ; le fafcie laterali, o fieno i fondi degl’ intercolunnj, e le cavith
delle nicchie fembravano dello fleflo granito, e gli adorni delle medefi-
me non efibivano, che lapislazzoli, ed amatifte . Per dare a quefti finti
marmi, che non erano, che femplici carte colorite, il luftro proprio
delle pietre dure lifciate , ed appianate, furono quefte veflite con infi-
nita fatica di certe laminette di talco, che ingannavano gli occhi,e mo-
firavano come vere pietre quelle, che non erano tali. Quefto comprefo
della navata unito al fuperbo Maufoleo, che or ora defcriveremo, fu il
gran colpo d’ occhio, che a fe traffe I’ ammirazione univerfale , effendo
comparfo quel Tempio fepolcrale il pii magnifico , il pil elegante , il piy
flupendo , che mai immaginar fi potefle . Tavola 1v.

Prima che noi abbandoniamo la defcritta navata, e paffiame a dar
conto dell’ faltro maravigliofo edifizio del Maufoleo, & cofa ragionevo-
le , per non intralafciar nulla di cid, che le appartenea , che fi parli de’
quadri , che ftavano fulle celle, ne’ quali furono dipinte dal felice pen-
nello del Signor Giufeppe Velafquez le azioni principali del defunto Re
Cattolico , e che rapportiamo infieme le ifcrizioni relative alle medefi-
me , che vi furono feritte fotto in caratteri d’ oro. Erano quefte Tavole
al numero di fedici.

Accennava la prima la provvida cura di quefto Monarca, perchd fof-
fero le leggi efattamente offervate (21). Quefta fua premura per I' ub-
bidienza alle medefime, e per la loro confervazione venne cosl defcritta;

QVOD. LEGEM.MORES . QVAD . CRIMINA . POENA. SECVTA . EST
LAVS . FVIT . IMPERII . CAROLE . PRIMA . TVI

Additava Ia feconda Tavola la Giuftizia delle Leggi, che Carlo promul-
gd (22), efprefla co’ feguenti carmi :

CA-

(21) Era il Re Carlo amabiliffimo Signore , umano , compiacente , e compaffionevole . Nondi=
meno mofiroffi fempre aufiero nel foftenere il rigore delle leggi 4 ancorché fi doveffcro punire
Soggetti , che gli erano fommamente cari ; né vi é efempio 4 ch* ei lo ave(fe minorato , che nel
Jolo cafo , nel quale egli unicamente era I’ offefo .

(22) Rivolgendofi i Codici di Sicilia , e di Napoli , ed offervandofi le leggi , che furono foteo il
Regno di Carlo emanate, vi fi offerva in effe I’ equita, la prudenza, e l'amore de'vaffalli, con
cui le dettd « Siccome poi la varieta delle medefime promulgate fotto le diverfe Monarchie.. »

" che
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CAROLE . FECERVNT . POPVLOS . TVA . IVSSA . BEATOS
ILLA . ETENIM . SCRIPSIT . REX . POPVLIQVE . PATER

Era nella terza defcritto I’ acquilto di Portomaone nella Minorica affe-
diato da’ Gallifpani fotto il comando del Duca di Crillon, e refo 2’ 4.
di Febbrajo dell’ anno 1782. , intorno al quale fatto fu appofta la feguen-
te ifcriziope :

CAROLO . III . BORBONIO

MINORICAE . ARCE . EXPVGNATA
FORTVQVE . RECEPTO
HISPANIA . OMNIS . AC . VTRAQVE . SICILIA
GRATVLANTVR

Nella quarta e rano delineate le varie pubbliche fabbriche erette da que-
flo Principe ne’ fuoi Regni, e precifamente in Napoli , ¢ in Ifpagna coll’

elogio, che fiegue:

QVISQVIS . IN. INGENTES . QVAS.CAROLE . SVRGERE . MOLES
IVSSISTI . ATTONITVS . LVMINA . FIGIT . AIT
NON . EST . PRAEDIVES , QVOD . lBERIA « PARTHENOPEQVE
MOLIBVS . INVIDEANT . ROMA , SVPERBA , TVIS

Significavafi nel quinto quadro la follecitudine di quefio Sovrano. nel
follevare i popoli nelle calamitd, che il Poeta celebrd con quefto graziofo

paragone :

~e QVA-

che ci hanno governato , potea arrecare confufione , e tante volte una legge facea collifione
coll’ altra , penso in Napoli di fcegliere i piut illufiri Giureperiti , a’ quali ordiad , che for-
maffero un nuovo Codice , che farebbefi chiamato Carolino , imitando U’ illufire efempio del
Gran Federico Re di Pruffia, e della Imperadrice delle Ruffie Catterina .. Ma per effer egli —
paflato alla Monarchia delle Spagne , quefio utile progetto non fu portato a fine a danno di
quel Regno , e del nofiro ancora , dove penfava di farne compilare un altro , che foffe confors
me alle noftre coftumanze «
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QVALE . VIATORI . LASSO . IN . SVDORE . LEVAMEN
RIVVS , MVSCOSO , QVI , EXSILIT . E . LAPIDE
TALE , FVIT . QVOTIES . DVRI . INCLEMENTIA . FATI
INGRVERET ., POPVLIS . CAROLVS . AVXILIVM

Rifplendea nel fefto quadro la virty di Carlo nelle vittorie, fenzachd
la fortuna parte veruna vi avefle , lo che venne efpreflo con quefti verfi:

NVLLA . TIBI .IN. TANTIS . PARS , EST . FORTVNA . TRIVMPHIS
LAVDEM , OMNEM , VIRTVS . VINDICAT . VNA . SIBI

Le conquifte , e le vittorie lungi dal render Carlo altiero, ¢ barbaro,
eccitarono nel di lui animo una fingolare clemenza verfo j vinti. Que-
fta Sovrana mifericordia, con cui li trattd , & indicata nellg fettima pit-
tura, alla. quale fu appofta la fentenza, che fegue:

PARCERE . SVBIECTIS . ET . DEBELLARE . SVPERBOS (a)
PENE , PAREM . SVPERIS , EFFICIT ., ESSE . HOMINEM

1l fatto d’ armi di Velletri, che fu tanto gloriofo al Re Carlo, occupa
I’ ottavo-luogo fra le Tavole delle fue azioni, e vien cosi laudate:

DVM . VELITRAE . STABVNT . NVMQVAM . DEFESSA . LOQVETVR
EGREGIVM . FACINVS . CAROLE . FAMA . TVVM

Viene accennata nel nono quadro la Religione di quefto Principe, la.
quale quanta fi fofle, e come fempre Ja medefima fino dalla etd la pil
facile a fdrucciolare , non evvi perfona, che non lo fappia. Da quefta.
ricava il Poeta , come da forgente, il retto governo de’ Popoli , cantando:

QVOD . SVPERVM . REGI . SE . PRAESTITIT . VSQVE . MINOREM
HINC . POPVLOS . REXIT . CAROLVS . IMPERIQ

Sono perciy delineate ne’ tre quadri x. x1. e xir. le Virtd Teologali,
che

(a) Virgilio nell’ Eaeide lib, v1.
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che faceano nelle di Iui opere rilevare la fua pietd; e I’ attacco al Som.
mo Dio, cioé¢ la Fede col motto:

CVLPARI . NON . METVIT . FIDES (a)

La Speranza defcritta cosi:

PROPOSITI . POTVIT . VIS . NVLLA . MOVERE . TENACEM
QVI . COELESTI . OMNEM . IN . NVMINE . SPEM . POSVIT

E Ila Carith verfo Dio, dalla quale G dice , che niente pot¢ difto-
glierlo:

NON . AMPLI . IMPERII . ILLECEBRAE . NON . PLVRIMA . GAZA
. SANCTVM . IGNEM . PVRI . PECTORIS . IMMINVIT

Alla Pietd aggiunfe il-Re Carlo la vigilanza, con cui proccurd di pro-
muovere la felicitd de’ Regni a fe foggetti. Quindi le reflanti quattro
Tavole indicano le fue premure per rendere i fuoi fudditi migliori. La

protezione , ch’ ei accordo alle lettere, fu I’ oggetto del xit. quadro,
e fu denotata col motto:

+ ++ «« TRISTES . HAC . TEMPESTATE . CAMOENAS C23)
SOLVS . RESPEXIT

Gli furono anche a cuore le arti liberali difegnate nel xiv. quadro col-
le parole :

INGENVAS . REVOCAVIT . () ARTES (a4)

Sic-

(a) Orazio ne’ Carmi lib. 1v. ode 1.

(23) 1l Regno di Napoli , e la vafia Monarchia delle Spagne poffono contare i progrelB , che le
Scienze fecero preffo di loro durante il lungo foggiorno , che fé Carlo per lo fpazio di anni 25.
in Napoli , e per ventotto in Madrid . Non mai , quanto fotto quefio Proteteore delle lettere_,
comparyero in detti Regni tanti uomini illufiri, de’quali vanno a ragione gloriofi, né. [fi videro
prima tante Opere dotte date alla luce , quante allora illyfirarono la repubblica de’ faccenti.

(b) Orazio ne’ Carmi lib. 1v. ode xv. ' .

(24) Le Arti liberali cosi in Napoli , che in Spagna furono da Carlo innalzate all’ ultima per-
fegione . La lontananza di quefto magnanimo Principe dalle nofire contrade non ha permef-

Jo » che not godeffimo i benefici influffi del fuo cuore a quel grado , in cui lo provarono coloro,
che lo aveano prefente . ' ‘
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Siccome perd le arti, e le fcienze per progredire dimandano la quiete ,
e la tranquillith, percid nella Tavola xv. defcrife il Dipingitore cid,
che f& Carlo per allontanare la guerra, e per confervare la pace ne’ fuoi
Stati; di ‘manierach® a ragione poteano i fuoi fudditi, ripofando pel feno
della ferenitd, dire col Poeta:

e o e e NOBIS . HAEC . QT[A . FEC[T (q)
CARQLVS

Promofle finalmente I’ Agricoltura, e proccurd a’ fuoi Vaffalli I’ abbon-
danza delineata nell’ ultimo , e fedicefimo quadro, e defcritta colle pa-

role *

NVTRIIT . ARVA . CERES . (25) LAETAQVE . PROSPERITAS

Ora per dar faggio del nobil Maufoleo, che fu eretto nel defcritto
Tempio al virtuofiffimo Carlo Ill. diremo, che nel centro della crocia-
ta, e fotto la gran cupola non ancor compiuta, e folamente coperta,
con tegole, fu innalzata una fuperba macchina a guifa di tribuna dell’
altezza di palmi centoventuno , dove fi facea fembianza, che fieflero efpo-
fie le ceneri di queffo Monarca. Era quefta compofta di un gran piedi-
ftallo forato, e riquadrato da un arco a plan «centre ( per introdurfi i
celebranti all’ Altare maggiore), fu 'l quale flava una balauftrata, ne’
cui piediftali pofavano otto colonne ifolate con bafi , e capitelli co-
rintj, e di materia folida diligentemente intagliati , ed indorati . I paral-
lelogrammi , e gli arabefchi alla Greca, che ornavano il gran piediftallo
e il fondo della tribuna aveano quella proporzione, che I' ordine Co-
sintio richiede. Nel centro della detta balauftrata eranvi le arme gen-
tilizie della Famiglia Borbone con Corona Reale. ,

Una mezza cupola, o fia un quarto di sfera chiudea nella parte in-

terna quefto edifizio. Sotto la medefima fi ergea un piediftallo , fu’l
qua-

(a) Virgil. Buceolica eglcga 1. . . e
(27) La Sicilia ,ch'é ﬂ l"gaefe di Cerere , profittd affaiffimo delle cure dt queflo amabiliffimo

Sovrano per render fertili le fue terre , ed animare i Siciliani a coltivarle . Noi ne abbiamo
fatto memoria nel breve elogio , che ci fiamo creduti in dovere di teffere a queflo incompa-

rabile Principe .
(0
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quale era I' Urna Reale follenuta da quattro Lioni. Sembrava quefia.
compofla di pietre dure con profili d’ oro, nella di cui fronte, che ri-
guardava la porta maggiore , fcorgeafi un baffo rilievo con quattro Sta.
tuette dinotanti le Virtt di queflo Principe. Era quefto Cenotafio co-
perto per meta da una coltre ricchiffima di velluto di color cremifi con
galloni , fiocchi, e gigli d’oro fino; ed affine di offervarfi il baffo rilie-
vo flavagli a canto una Statva rapprefentante il Merito , che fedea fopra
il piedifiallo , e dolcemente colla mano alzava di quella il lembo. Stava

dall’ altra parte la Gloria in atteggiamento trifte, e melanconico. Sopra

I’ Urna pofava un cufcino dello fleflo drappo, ch’ era parimente gallonas

to, e ornato di fiocchi d’oro, fu’l quale ftavano collocati lo Scettro ,
e la Corona Reali. Due Statue intere erano collocate negl’ intercolun-
nj laterali del profpetto del Maufoleo; I’ una rapprefentava Palermo , e
I" altra la Sicilia , prefflo alle quali in umile e mefta fembianza fcorgevan-
{fene due altre fcarmigliate , e dolenti, che figuravano I Europa, e I’
America in atto di preftare omaggio alle venerate offa del Re Cattolico .

Sopra il cornicione eravi un altro Ordine Attico coronato nel cen.
tro con un frontifpizio chiufo angolare , fotto il quale nella parte cen—
trale vedeafi la Statua in piedi dell’ invitto Carlo IIL velito di un gran

manto Reale, orpato di tutti gli Ordini Cavallerefchi , ch’egli, e i fuoi

Anteceflori aveano iftituiti, e coronato d’ alloro. Due Simolacri fla=

vangli a’ fianchi ; I’ uno denotava Ia Religione Cattolica fedente alla de.
fira, e tenendo nelle mani i libri de’ Sagri Evangelj , e I’altro a finiftra Ia
Tranguillita dell’ Animo , che fappiamo non effere a luj mancata negli eltremi

momenti del fuo vivere, Dappreffo al detto ordine Attico innalzavan(i
fu de’ piediftalli due piramidi, che teneano nella bafe due Lioni, e nel-

la cima un giglio, al lato delle quali fi offervavano due altre Statue,,,

I’una alla deftra, che rapprefentava la Car

ita vetfo Dio, e I’ altra alla
finiftra, ch’ era il fimbolo della Mifericordia verfo il profimo. Sullo
fieflo frontifpizio vedevanfi

affife due Statue, che indicavano la Fortegza,
e la Immortaliti

> € dietro al medefimo erano fituati cinque gradini di
figura circolare , fu’ quali eranvi quattro Atlanti ,
bo terrefire adornato di gigli, ch’ & la di

Con ‘una fafcia nera,

che foftenevano il glo-
vifa della Famiglia Borbone , e
che lo cingea, fu ’} quale pofava una Fama, ches

fa-
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facea finimento, tenendo appefo alla tromba lo Stemma Reale. La inven-
zione , e la diftribuzione di tutti quefi quadri, e flatue da noi de-
fcritte fu tutta dell’ Architetto Attinelli, cui & dovere, che apparten-
ga qualunque approvazione , che faranno per dargii gl’ intendenti .

Quanto abbiamo finora defcritto del Maufoleo , era ornato nellas
ftefla foggia, in cui fi & avvertito, ch’ era la navata; cio¢ i piediftalli
moftravano un granito nero, i riquadri un fondo azzurro ; gli adorni
poi delle cornici de’ mentovati riquadri , le bafi,, e i capitelli delle co-
lonne, il cornicione , gl’ intagli, i medaglioni, i fregi, e gli altri or-
namenti erano tutti in oro. Similmente le colonme apparivano di Lapis-
lazzalo colle fefle friature dorate, e gli fiefli regeletti neri. I mede-
fimo ornato in foftanza rifplendea in tutte le parti (a).

Ne’ riquadri fotto I’ ordine principale flavano appofte in caratteri d’
oro due Ifcrizioni allufive a quefta luttuofa funzione. La prima alla de-
fira era la feguente :

CAROLL. IIT . HISPANIARVM . RECIS
CONSTANTIS . MVNIFICI . IVSTI
QVI.VRBEM. PANORMITANAM
QVAM. IVCVNDISSIMVS. EIVS. ASPECTVS. IAM. RECREAVERAT (a6)
COLLEGIHS . IN . QVIBVS . ADOLESCENTES
LIBERALIBVS . DISCIPLINIS . INSTITVERENTVA
EXQRNAVIT
PORTV , FIBMIORE
IN. QVO . NAVES . TVTO , CONSISTERENT
SAXIS . INGENTIBVS . IN , MARE . DEIECTIS
_ AVXIT

PER- '

(@) Vedi la Tav.v.

(26) I Re Carle arrivd in Meffina a’ 9. di Marzo dell’ anno 1738, , dove fermo[ft fino a’16. di
Maggio , net qual giorno partl per recarfi a quefia Capitale , affine di ricevervi la Corona.
Reale, ¢ vi giunfe Julle ore 16.del dl 18, dello fieffo mcfe , ficcome fi é detto alla pag. 16.
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PERQVAM . MAGNIFICO . PAVPERVM . DOMICILIO
IN . QVO . MENDICITAS
"TENVITATIS . SVAE . PENE . OMNINO , OBLIVISCITVR
AMPLIFICAVIT
, TRISTISSIMA . PARENTALIA
OMNIS . CIVITAS . SORDIDATA
CVM . PRAETORE , PATRIBVSQVE , CONSCRIPTIS
SICILIAE . PROREX
CVM . PROCERIBVS . PVLLATIS
OMNESQVE . VNA . QVI . A . REGIS . CONSILIIS . SVNT
DOLORE . AC . LVCTV
PROSEQVVNTVR

Alla finiftra eravi queft’ altra:

CAROLO. III. HISPANIARVM . REGI

QVI . ANNO . POST . CHRISTVM . NATVM
MILLESIMO . SEPTINGENTESIMO . TRIGESIMO . QVINTO
HOC . IN . ‘TEMPLO . MAIORI
REGIO . SANE . LVXV
QVO . NIHIL . POTVIT . EXCOGITARI . SPLENDIDIVS (z7)
APPARATO
INTER . OPTIMATVM . ET . POPVLI
PRAE . GAVDIO . AC . LAETITIA . PENE . INSANIENTIS
FREQVENTIAM |
VTRIVSQVE . SICILIAE . REX
SOLEMNITER . INAVGVRATVS

AC.
.;
€27) L’ acclamagzione , e la coronazione del Re Carlo 1II., e la pompa Jolenne , con cui fu ap-
parata quefia Cattedrale , furono de[cr_:tte da Pietro .Ia Placa Segretario del Senato di Pa-
lermo , e _date alle flampe per i torchj di Antonino Epiro I’ anno 1736. fotto quefio titolo : La
Regia in trionfo per I’ acclamaztone , e coronazione della Sacra Real Maeftd di Carlo Infante
“di Spagna, Re di Sicilia, Napoli, e Gerufalemme , Duca di Parma , Piacenza, e Caftro ,
Graa Principe Ereditario della Tofcana . o
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AC . REGALI . DIADEMATE . REDIMITVS
PANORMITANOS . DOCVIT
QVAM . IVCVNDVM . SIT
PROPRIVM . VIDERE . REGEM
NVNC . IBIDEM
INTER . NAENIARVM . AC . AERIS . STREPITVM
INTERQVE . CIVIVM . SQVALOREM . ET . LACRIMAS
IVSTA . FIVNT
_OH . QVANTVM . EST . IN . REBVS . INANE (a)

In quefto “Tempio cosi adornato fu ftabilito , che fi celebraffero ,
non gia il Triduo, come fi era fatto nella Chiefa della Cafa Profefla,

per il Sereniffimo Principe D. Gennaro Carlo Borbone, ma i Noven-
diali (28) per accrefcerfene la pompa. II principio di quefte efequie fa
fiffato da Sua Eccellenza il Signor Viceré a’ 29. di Aprile, e fu ftabili.
to, che nel di precedente fi cantaflero i folenni Vefpri . Intanto Mon-
fignor D. Francefco Sanfeverino noftro Arcivefcovo con fuo editto dato
a’ 26. di effo mefe diede avvilo de’ nuovi funerali a tutte le Chiefe a.
fe foggette , e prefcriffe gli ftefli fuffragj , Mefle , e fuoni di campane a
" morto, che avea ordinati nell’ efequie dell’ Infante fuddetto. Lo fief-
fo Prelato con faggia provvidenza fé¢ folennemente benedire quefta nuo-
va Chiefa nel di antecedente a’ Novendiali, per potervifi di poi celebra-
re puramente i divini Uffizj, e le Mefle di propiziazione .

Sulle ore dunque 22. e mezza del giorno 28. ufci S. E. dal Real
Palagio collo fteffo magnifico treno, con cui era venuto a’ 16. di Feb-
brajo alia Chiefa della Cafa Profeffla, e portofli al nuovo Duomo, ch’

p éra

\
(a) Perflo Sat. 1.

(28) I Novendiali erano preffo gli antichi i nove giorni , che fcorrevano dal d! della mor -
te di alcuno fino a quello della fepoltura . Imperocché cofiumavano eglino di efporre
innanzi I’ ufcio della fua abitazione il cadavere del defunto per fette interi giorni , nell’
ottavo lo trafportavano al luogo del fepolcro , e nel nono lo feppellivano . Quef’ ufo ,
che talvolta offervavafi da’ Gentili , pafsd poi in cofiumanza preffo i Criftiani, in quan-
to per lo [pagio di nove giorni fi ripetevano I ejequie per i trapaffati . La fiefla Coa
fiitugione di Giuftiniano , che fi é da noi rammentata , qualora fi é parlato del triduo
celebrato per il Serenifs. Principe D. Gennaro ( pag.26.not.13.) preferive la medefima ufanzas

Kal §viTa €6 Vmopmaw T4V mepiovrev, xgj Tav xexospnpévev . ltem dies nonus in recordatio
ncm foperflitum , & defunctorumn . ( Lib. viiL cap. xr11.)
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era tutto illuminato. Entrato in Chiefa vi trovd i Canonici, il Senato,
il Sagro Configlio , e la Nobilta preparati a riceverlo , e con quefto figno-
rile accompagnamento andd direttamente al fuo Soglio, a pi¢ del quale
s’ incontrd con I' Arcivefcovo, che veniva dalla Sagreftia, e falutatifi vi-
cendevolmente , fal} ciafcheduno di efli al luogo fuo proprio, ftando I’
uno dirimpetto all’altro . Era ogni cofa difpofta dall’ avveduto Duca d’
Angid con cotale ordine, che il tutto riufc} fenza verun difturbo, o
confufione . Due fila di Granatieri Svizzeri erano fchierate dalla porta,
maggiore fino alla crociata, dove era la bancata del Presbiterio. Die.
tro i Soldati ftava il folto Popolo, e comodamente “offervava la funzio-
ne, e fra le due ale de’ medefimi paffavano con libertd coloro, che,
aveano luogo dentro la bancata, ciod il Capitolo, che flava divifo in.
due Cori, il Senato della Capitale, il Sagro Configlio ne’ pofti, che
fuole occupare nelle Cappelle Reali, i Miniftri della Deputazione del
Regno, che fedevano dirimpetto al Maufoleo, la numerofa Nobilty , gli
Uffiziali Militari, il Convitto de’Nobili Real Ferdinando , e il Real Cala-
Jangio , per i quali erano preparati i fedili dietro i Deputati del Regno.

Montati il Signor Vicerd, e Monﬁgnor Arcivefcovo fu i loro feg-
gi, comincid il Vefpro de’ Defunti, cantato dal Capitolo, eccetto il
Cantico Magnificat , che i Mufici al fuono degli firumenti cantilenarono,
e termind colle ultime preci, che recitd il ridetto Prelato. Segul di
poi il Matutino , in cui fi udirono le armoniofe voci, e i patetici fira-
menti allo Invitatorio, alle lezioni del primo notturno, a’ refponforj di

turti e tre i notturni, e al Benediffus; il refto dell’ Uffizio fu detto in
canto Gregoriano dal Capitolo , e dal Clero, e finl la funzione colle

orazioni pronunziate dal ridetto Monfignore , dopo di che Sua Eccellenza
collo fieflo equipaggio fi reftitul alla fua refidenza.

La illuminazione di ,qileﬁa fera fu veramente ftupenda.. Vi flavano
accefi mille e feffanta torchi di cera gialla difpofii fopra il cornicione. ,
iotorno alla navata, e nel grandiofo Maufloleo, oltre a quelli, che bry.-
ciavano pelle mani del Capitolo, del Clero, del Senato, e del Sacro
Configlio . 1l lume de’ medefimi ribattendo nel pellucido delle fottiliffi-
me foglie di talco, colle quali tutto il Tempio era veftito, fi accrefcea,
giulla le leggi dell’ Ottiéa. a mille dopp) . Quantunque queﬁo numero@

di



434 59 e
di lumi fuffe affai forprendente, contenendone quattro ogni torchio ,
nondimeno la Chiefa e perch la cera era ofcura, e perché il fondo de’
corpi , che riceveano il lume, era cupo, avea una certa tenebrofiti,
ch’ eccitava un'religiofq orrore molto confacevole alla luttuofa circo-
flanza ., .

Nel giorno feguente 29. dello fteflo mefe fulle ore fedici e mezza
ritornd il Principe di Caramanico colla fleflo sfarzofo feguito alla me-
defima Metropolitana Chiefa per tenervi la Cappella Reale’. Era quefto
Tempio illyminato nella ftela forma, che abbiamo defcritta, febbene il
Sole, che co’ fuoi raggi vi penetrava dalle fineftre, avefle in parte di-
minuita la tetricity della fera antecedente . All’ arrivo del Viceré Mon-
fignor Sanfeveriao incomincid a celebrare 1a Mefla propiziatoria in fuf-
fragio dell’ anima del benemerito Carlo IIl. Re Cattolico; fornita laL
quale , il P. D. Saverio Granata de’ Chierici Regolari Teatini recitd I’ elo-
gio funebre di quefto infigne Monarca. F&¢ egli nell’ efordio un graziofo
confronto fra la lieta folennitd celebratafi in quefto medefimo Tempio ,
allora quando I’anno 1735. venne Carlo a ricevervi il Reale Diadema,
e la luttuofa funzione, ch’era il foggetto della fua orazione; e fra i lie-
ti applaufi, che allora ricevette nel cingerfi la froate della Corona dé’,
fuoi Avi, e le lagrime, che ora traggea dagli occhi de’ fuoi fedeli Sici-
liani , fingendofi racchiufo in una fredda tomba : paragone ,che toccd vi-
vamente i cuori di tutti gli aftanti. Di poi per racconfolare il giufto
dolore della Nazione, volle in accorcio rimembrare , per quanto la bre-
vitd del tempo gli permettea, le fante maflime di quefto Monarca, dalle
quali , come da forgenti fcaturirono le di lui virtuofe azioni, ch’ ei ri-
duffe a due, ciod a regolare in guifa le fue operazioni, che Iddio re-
gnaffe fempre nel di lui cuore, e a governare in modo i fuoi Regni , ch’
ei coftantemente regnafle ne’ cuori de’ fuoi Vaffalli . Per ultimo furono
fatte le folite cinque facre affoluzioni attorno al Cenotafio da Monfignor
Sanfeverino, e dagli ftefli quattro Velcovi, che abbiamo mentovati nell’
efequie fatte al Serenifimo Infante D. Gennaro nella Chiefa della Cafa
-Profeffa degli eflinti Gefuiti. Le milizie , ch’ eranfi fituate nella piazza,
attaccata a quefta Cattedrale , non lalciarono ne’ flabiliti periodi della

Mefla, e delle Affoluzioni di fcaricare i loro fucili.
La
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La mufica del Vefpro , del Mattutino, e della Mefla cantata fu nuo-
vamente compofta da’ Signori Bertini. Fu effa un prodotto cosi del Si-
gnor D. Salvadore Maeftro di Cappella proprietario del Real Palagio,
che de’ fuoi virtuofi figliuoli D. Giufeppe , e D. Natale , avendo tutti e
tre fatto a gara, perché la loro compofizione fuffe corrifpondente alla.
magnificenza di quefia folenne luttuofa pompa. Se il Signor D. Salva-
dore fi & fatto fempre ammirare nelle fue produzioni, in quefta occafio-
ne , coll’ ajuto ancora de’ fuoi figliuoli, a giudizio degli intendenti ha fu-
perato fe fieflo. Il contrapunto, particolarmente nella Meffa , era cosi fu-
periormente maneggiato, i penfieri erano cosl nuovi, e proporzionati
allo fpirito delle parole delle volte tenere , e delle volte terribili, del-
le quali i vale la Chiefa in quefla fpaventevole commemorazione; e
gli ftrumenti , per lo pit obbligati , faceano armonicamente un eco
cost graziofo alle patetiche efpreﬁioni , che non vi era perfona, che non
riconofcefle , e non ammiraffe la mano maeftra, che avea difpofto il .
~ tutto. Cantarono quaranta virtuofi, e accompagnarono la cantilena no-
vantafette Suonatori fra quelli, che toccavano i violini, le violette , i
violincelli, i contrabaffli, e gli. organi , e coloro, che davano fiato agli
-obboe , ai flauti, a’ fagotti, al corno inglefe, alle trombe, e a’ corni
da caccia, i quali corrifpofero efattamente alle mire del Maeftro, che li -
guidava.

Continuarono negli ctto feguenti giorni, per compierfi i Noven-
diali 5 gli futfragi per la benedetta anima del Re, eflendofi in ognuna di
effi cantata la Mefla la mattina, e recitato dopo pranzo un notturno de’
morti dal Capitolo, e dal Clero della Cattedrale , oltre un numero con-
fiderabile di Mefle private celebrate cotidiamamente per ordine del Real
Patrimonio negli Altari di quel Tempio, per efpiare qualunque menoma
colpa di quefto Monarca . ,

Quefte furono le lugubri dimoftrazioni di tenerezza, e di affetto,
che i provvidi Miniftri del Real Patrimonio, per efeguire i Reali co-
mandi , hanno curato di appalefare al Pubblico; quefte le vittime in~
cruente , che fi fono offerte al Dio de’vviventi, e de’ morti per le ani-
me di Carlo lll. Re delle Spagne, e dell’ Infante D. Gennaro Carlo Bor-
bone ; e quefte le preci umili, che furono {parfe per procurare paces,

e quie-
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e quiete alle loro offa. T folenni apparati, i giorni di doglia, le fup-
plicazioni de’ Fedeli, i Sagrifizj efpiatorj finora defcritti faranno fempre-
mai memorabili alla tarda pofterit, la quale ammirerd la pietd , e la,
magnificenza del generofo noftro Re Ferdinando IIL , il gufto della inven-
zione, 1’ efecuzione del Capo Maeftro, e il genio produttore del Du-

ca di Angid, che ha faputo cosl nobilmente preparare, e fare efeguire
quefte Reali Efequie.



Digitized by GOOSIQ



ORAZIONE

PER LE

SOLENNI ESEQUIE

DI CARLO IIL

RECITATA

DAL P. CAMILLO DI MARIA

DELLE SCUOLE PIE
\
Nella Regia Imperiale Cappella del Real Palazzo .

A 1x. MARZO MDCCLXXXIX.



David regnavit fuper univerfum Ifraes .. . .8 mortuus
eft in feneClute bona plenus dierum ,
& divitis, O gloria.

1. Paral. cap. 29.
o+



> 05 <

Egnare ful cuore de’ ropoli, e fopravvivere neua soro me-
moria , € queflo if merito infieme , e la ricompenfa de’ grandi Uomini , che hanno
onorato la Sovranita colle loro virti. Ombre immortali di Carlo Magno, di Lui-
gi, di Arrigo , ecco fingoldrmente il doppio titolo a quell’ omaggio , che rende
la nofira Nazione alla tomba del voftro Augufto Nipote . Egli non efercitd altro
impero fopra di noi , che quello dell’amore , e non puo riceverne un tributo piu
convenevole , e giufto , che quello-della fenfibilitd, e della riconofcenza . La Sici-
lia , che fu il campo delle fue conquifte , e la fcuola, ove impard la pit grande , e
1a pit difficile di tutte le arti, qual fi ¢ quella di comandare a’ Popoli , fu fovra.
ogn’ altro il piu fplendido Teatro delle fue beneficenze . Laonde quefta Nazione
degna di un buon Re, perche Madre di buoni Sudditi, che fanno onorarne le.
virth, fenti allora nafcerfi in cuore le pitt felici fperanze di veder rivivere nel fuo
nuovo , e legittimo Conquiftatore i fuoi Ruggieri , i Guglielmi, i Tancredi, che
nel fondare la Monarchia non poterono certamente lufingarfi, che dovefle un.
giorno rifiorire pia vegeta, e bella nellg mani di un figlio de’prodi, ¢ generofi
Borboni . Giorni avventurofi, farefte ftati pur troppo brevi per noi, fe dopo ven-
ticinque anni di chho confacrato alla pubblica felicitd delle due Sicilie , chia-
mato eglitalla fucceflione de’ vafti Dominj delle Spagne, non ci avefle compenfato il
dolore di perderlo col dono , che ci fé¢ dell’ immorta! Ferdinando erede di tutte.
le paterne virtd , e col piacere di vederlo regnare alle conquifte , ed alla gloria in
una sfera pid luminofa a* vantaggi dell’ Europa , e del Mondo . Ma ahimé ! Era.
R gia
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gia fegnato il momento fatale , che dovea privare il fecolo decimottavo dell’ Uomo
pitt grande , che avefle fatto onore all’ Umanita, ed al Trono . La morte foriera.
di maggiori fciagure era gia arrivata a feminare la defolazione , ed il lutto nella
Real Corte di Madrid . Una Principeffa amabile (1), che il Portogallo avea dato
alle Spagne , come il pit bel pegno d’ alleanza, e di pace ,n" ¢ la prima vittima. .
L* Augufto Suocero mira non fenza lagrime infranto rapidamente quel nodo, ch’
egli avea progettato colla pilt matura previfione , e ftabilito con un fecreto impe=-
netrabile a benefizio delle due Nazioni confinanti. Si dilata intanto la micidiale.
epidemia cosi funefta alla Real Famiglia de’ Borboni, e fa ben prefto veduto il
vecchio Re curvo fulla cuna, che fervi di tomba al pargoletto Nipote, per irrigarla
di pianto. Ma qual vita pit preziofa doveva ancora reciderfi acerbamente in.
quella Reggia a danni della Virtd , e delle Lettere ? 1l vajuolo fterminatore , che
in pochi giorni gli avea rapito gli oggetti de’ fuoi pitt teneri amori, affale il giova-
ne Principe (2) , e non lo fa fopravvivere , che quei foti momenti , che baftano per
fentire d’ aver perduto la Spofa pin degna, ed il Figlio pitt caro . Chiunque co-
nofceva le tempre del cuore del Re , di quel cuore, io dico, che alla tenerezza d'
un Padre univa la fenfibilita d’ un Amico anche full’ altezza del Trono, ben po-
tea prefagire quanto funefti doveflero riufcire alla fua cadente vecchiezza quefti
colpi ferali. Prefagi infelici , che cagionafte i noftri palpiti, voi non fofte tardi
ad avverarvi . Solleciti avvifi fparfi per tutte le Corti di Europa alle infaufte nuo-
ve di tante perdite della Real Famiglia di Spagna fanno fuccedere tutto ad un.
tratto anche quella piti lacrimevole della morte del Re. Rimbomba da per tutto
qual tuono improvifo , che fcoppia a ciel ferena , il trifto annunzio , che feguita
da un fordo fufurra, qual fi € quello , che accompagna un’ infolita commozione. ,
fa fapere di voce in voce a tutti i Popoli, che I' Alto Potentiffimo Re delle Spa-
gne , e dell’ Indie Carlo Borbane é morto . Al primo rumore di quefta voce s’ ec-
cita un fremito in tutti i cuori fenfibili; 1' Uom virtuofo di qualunque clima ne.,
piange: la gelofia delle Potenze per lor natura rivali cefla di riguardar I' emu-
lo nel Monarca, per rendere un tributo d’ ammirazione all’ Eroe: dal mare ag-
-ghiacciato del Baltico fino alle fponde infanguinate del Danubio , e della Sava.,
ed alle rive del Ponto Euflino s’ arreftano per un momento nel bollore di un atro-
ce guerra le armi di tre poffenti Nazioni, per volgere uno fguardo efploratore alle.,
vi.

(1) La Principeffla D. Marianna Vittosia Infanta di Portogallo «

() Il Principe D. Gabriele Antonia Infante di Spagna , il quale a tutti i pregi del fua
augufio carattere aggiungeva ancora quello di effere Autore d’una traduzione di Sa-
luflio cosi eccellente , ed arricchita di tante annotazioni erudite , che vien propofia come
un perfesto efemplare in quefio genere dal Chiar. Abate Andres ne’ fuoi libri dell’
origine , progrei 4 ¢ fiato attuale d’ ogni Letteratura .
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vicende , che fara per cagionare nel fiftema politico la caduta di queft’ Uomo folo ,
che tra la general commozione , che ferve in tutti gli Stati, riconcentrato nel fen
della pace con mano ferma, ed intrepida reggeva equilibrata la bilancia di Euro-
pa. Cuori naturalmente fenfibili de’ Siciliani , poffo io rammentarvi fenza gemi-
ti quel giorno mal augurato, in cui contro tutti i voftri voti, e le yofire fperane
ze rifond qui ad un tratto I’ infauftiffima nuova, che il nofiro amabiliffimo So-
vrano prima ancora di afcingare le lagrime , che gli avea fatto verfare I’ amor fra-
terno, era aftretto a piangere in un tempo fteflo colla perdita - dell’ angufto Geni-
tore ,. anche quella del fuo Real Infante (3) ,ed a palpitare infieme full’imminen-
te pericolo dell’ ultimo caro pegno della Regia fua Prole (4), le di ¢ui ceneri
ahi ! quanto follecitamente , fi fon rivnite a quelle del Principe fuo Fratello 2 Col.
piti da un nembo di tanti mali, il primo affetto , che fentinmo fopravvenirci nell®
anima a rompere lo shalordimento, ¢ la fiupidezza de’ noftri cuori shigottiti , ed
attoniti , fu uno fdegno contro noi ftefli, quafiché la mifura delle noftre colpe avef-
fe irritato a tal fegno le vendette del Cielo da punirci pella guifa pil terribile. .
Quindi al veder crollare cosi immaturamente i foftegni del Trono, quante fup«
pliche , e voti non abbiam porti al Dio delle mifericordie per la confervazione de’
noﬁri Clementiflimi Sovrani, e dell’ Augufialor Prole? Intanto fra il lutto, e lo
fquallore delle funeree pompe , che han formato in quefti giorni lo fpettacolo del-
le noftre {venture , non ¢ ftato folamente il dolore 1’ unico omaggio, che abbia.
preftato la noftra Nazione alla tomba de]|® Invittiflimo Carlo III, gia una volta Re
delle due Sicilie, ma e henedizioni , e lodi, ed encomj , ¢che I'amor fempre grato di
quefio Popolo refo eloquente per un trafporto di riconofcenza ha tributato alla.
fua gloriofa memoria. Non vi é chi a gara non abbia rammentato tutti i fuoi be-
nefizj, frai quali non ¢ I' ultimo quello di averci procacciata la forte di farci vive.
re fotto un Re, che lo fomigli, Si ¢ intefa rifonare fu d’ ogni lpbbro la gioconda,
ricordanza del fuo felicifimo Regno, e delle fue magnanime gefta. Tutti in fomma
han dimoftrato , ch’ egli regnava fu i noftri cuori anche dopo la morte . Principi
amici dell’ umanita non ¢ fenza ricompenfa la voftra virt, quando fia giunfa a.
guadagnarfi I'affetto de’Popoli. E* quefto, che perpetuando di fecolo in fecolo fa glo-
ria del voftro nome vi fara riguardare dalla pofterita, come i Padri de’Sudditi , che
avete amati, S1, I'amore,ch’¢ quel fentimento libero, indipendente, indomabile (5,

che

(3) 1 Principe D, Gennaro Carlo Commendatore della Real Chiefa della Magione di que-
fla Capitale .
) Il Principe D. Carlo Francefca Gennaro Infante.

g) Neque egim ut alia fubjedis , ita amor imperatur , neque eft ullus affe@us tam eredus
& libet, nec qui magis vices exigit. Plin, Pan, Traj,
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che fi é riferbato ciafcuno, come di proprio diritto nel comune depofito, che dbbiam
fatto delle porzioni della nofira liberta , quando ci fiamo obbligati al dovere inviola.
bile di obbedienza , di foggezione, e di rifpetto alla Sovranita ; I'amore , che refifte
alle armi del Congquiftatore per non lafciarfi guadagnare , che dai benefizj , e dalla-
virtd (6) ; I' amore & I’ unico tributo , a cui non pué afpirare il Monarca , fenza il
merito d’eflere ftato il Padre , I'Amico , ed il Benefattore de*fuoi popoli . E queftol
appunto & I' omaggio libero , che rende il cuore de’ Siciliani alla dolce , ed onorata
memoria di Carlo Borbone . Qual’ elogio potra mai uguagliarfi a quefio ? To mi
rammento pur troppo del famofo Panegirico , con cui nel pitt angufto Confeflo de”
Senato di Roma celebr¢ il giovane Plinio le virti di Trajano . Ma quello non era
che il linguaggio artificiofo d* una ftudiara eloquenza , e quefto I’ efpreflione tut-.
ta femplice , e fchietta del fentimento . Quello non era animato , che dalla voce
d’ un folo , il quate mifurande da’ fuoi benefizj perfonali quelli del Pubblico , con
tutto il raffinamento dell’ adulazione d' un Cortigiano Iufingava le orecchie di un.
Sovrano prefente , il quale fi farebbe refo pit degno di meritare quelle lodi , fe non
I’ aveffe afcoltate , e molto piu fe avefle fdegnato &' udirle mifte alla fatira de’ fuoi
Predeceflori . Ma gli elogj , di cui hanno rifonato in quefti giorni tutti gli angoli del-
1a Citra nei privati , e nei pubblici ragionamenti, innaati alle Statue , ed alle Im-
magini del defunto Re , non fono flati gia pronunciati dalla lingua d’ un folo , ma
dalla voce unanime d’ un Popolo intero , ch’ ¢ il Giudice pilt legittimo della benefi-
cenza dei Principi ; ma da una nuova gencrazione d' Uomini , che dopo fei luftri,
che pid a lui non appartenevano , poflono bene arrogarfi al fuo fepolcro i dritti di
_ imparzialitd , che fi prefumono nei PRofteri ; ma fotto il beatiffimo gaverno di Ferdi-
nando gloriofamente Regnante, che fara ficuramente il Gompetitore pi illuftre ,
che la tarda pofierita potra contrapporre nei noftri annali alle virtd delPadre: virta
tanto rifpettate dall'augufio Figlio , che lungi dal temerne il confronto , impofe per
fovsano comando un dovere d’encomiarle . Egli & quella , che aduna in quefto
Tempio tutto cid, che ha di pitl grande il fuo Regno, per rendere pubblici ufficj alla
memoria dell’ immortal fuo Genitore , e vuole , che la mia debole voce animi tutto
.quefto apparato lugubre con un elogio , che il religiofo rifpetto dovuto all’Altare,
ed alla prefenza del Re de’ Re, e del Giudice eterno delle loro azioni , vieti dipro-
fanare colla menzogna , e coll’ adulazione . Quindi qual altro Salomane dopo 1la.
morte di Davide raccoglie in Gabaon i Sacerdoti , e gli Ottimati, i Giudici,edi
Capitani , i Tribuni, ed i Centurioni d* Ifraello per offerire innanti al Tabernacolo
dell’ Alleanza mille olocaufti , ed implorare dal Dio de’ Padri fuoi fopra di fe ,edel
' Po-

(6) Neque Exercitus , neque Thefauri Regani prefidia funt , verum amici, quos neque ar-
mis cogere , neque auro parare queaat, officio , & fide parantur. Salluft, e
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Popol fuo tutte le benedizioni del Regno del defunto fuo Padre (7). Ed io nel
farvi I’ elogio di Carlo 11I. non fo proporvene pil caratteriftico, e proprio di quel.
lo fegnato negli annali del Popolo di Dio in commendazione appunto di Davide ,
il di cui Regno ¢ ftato riguardato mai fempre , come il piti perfetto modello propo-'
fio ai bueni Re. La gloria delle fue conquifte , la fua moderazione nelle vitrorie , I’
amore pel fuo Popolo , il buon ordine in tutto lo Stato , la giuftizia nelle leggi, lo
zelo per la Religione dei Padrifuoi , il rifpetto per i Profeti ,la confidenza nel fom-
mo Sacerdote , e nei Miniftri del culto fanto , le immenfe ricchezze , frutti di una
lunga pace da confacrarfi alla edificazione del Tempio, le maflime di virtui, e di fa-
viezza iftillate nel cuore di Salomone fuo figlio : ecco tutto cid , che formd la gloria
di quefto Santo Re, di cui poté dirfi, che dopo 4e. anni di Regno giunfe al ter-
mine de'giorni fuoi in una pacifica, e tranquilla vecchiezza, colmo di anni , di ric-
chezze, e di gloria . Et mortuus eft in feneute bona , plenus dierum , & divitiis , &
gloria . Or chi ¢, che non riconofca in quefti lineamenti I' immagine turta chia~
ra del Gloriofo, del Potente-, del Pio Carlo Ill. di fempre lodevole ricordanza ?
A quefi tracti di fomiglianza ci fard agevole il rilevare qual fia ftata la gloria del
fuo nome , la dovizia del fuo Regno , 1a pienezza dei fuoi giorni. Gloria ftabile , e
vera : dovizie utili , e benefiche : giorni pieni di virt , e di fante azioni: voi, che
ne adornafte la vita , che ne onorafie la vecchiezza , che ne coronafte la morte, fa-
rete oggi il foggetto del fuo elogio .

Se il coraggio , il valore , ed il genio marziale'danno fra gli Uomini un certo
dritto alla gloria , potea bea dirfi , che Carlo I* aveffe ereditata come un patrimo-
nio dai fuoi Maggiori , ed un privilegio della naftita , che gli derivava nelle vene
col fangue dei Borboni . Onde, fe non aveffe avuto altro merito perfonate, che quels
1o di non aver degenerato dai fuoi valorofi Antenati, baftava fol quefio per fargli
acquiftare una riputazione brillante nel mondo, e la celebrita di un nome , che ga~
reggiaffe nella gloria con quélla degli Uomini pin grandi del fecolo . fo non lodo ,
gran Dio , che i voftri doni in quefta augufta Famiglia . Voti, che fiete il Sovrano
Autore della natura non meno , che della grazia ; Voi fiete quello, che formate i
Guerrieri , ed i Valent* Uomini fulla terra. Voi, che un tempo a difefa det voftro
Ifraele armafie 1a defira de’ Giofué , de’ Gefte , de’ Gedeoni, che fotto I' intrepi-
do , e coraggiofo Davidde fufcitafte una ferie di valorofi Capitani in Gioabbo , in.

Abifai, in Abner , ed in Amafa , per apprendere fotto la di lui difciplina a com- -
battere , ed a vincere per la gloria del voftro nome , e che in fine vi formafte in.

Giofafat , in Ozia, in Ezechia, ed in tuttala Famiglia de’ Macahel un ﬁ:iccef‘
v . on

-~

(7) 2. Paral. Cap- | 1Y
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fione di Re guerrieri, e d’ Uomini bellicofi, che fudaffer fra le armi per il deco-
ro della voftra legge , avete poi voluto in quefti ultimi tempi a difefa della vofira
Religione , e ad onore del nome Criftiano, formarvi de’ Borboni una generazione
diEroi .

Carlo non tardd molto a moftrare, ch’ era nato ancgor egli per la gloria delle,
armi ; e fe fu diflimile dai fuoi maggiori , lo fu folo in quefto , che in una etd, in,
cui gli altri appena aveano potuto apprendere i primi ‘elementi dell’ arte della
guerra , egli per un prodigio di valore , e difenno prematuro fi trovo capace di
comandare un efercito , di vincerne un altro , e di riacquiftare due Regni. Io lo
veggio nel pitl bel fiore degli anni fuoi alla tefta di una poderofa armata, a cui
con una fuperiorita di genia, che fuol® effere il prefagio delle felici imprefe , ilpira
tuteo 1" ardore della fua grand’ anima . Villars lo rifpetta, e I' ammira ; Montemar
gli ubbidifce , e loferve; Traun, e Lubcowitz lo temono , e non invano. Tutto
piega fotto le vittoriofe fue armi. Napoli vede in pochi giorni efpugnate le fue.
Fortezze , occupate le vicine fue Ifole, e fparfe di armi, e diarmati le fue Cam-
pagne . Una battaglia piu firepitofa fulle vicinanze di Canne rinnova i prifchi
efempj del Punico ardire , e del valor Romano . Il vantaggio del fito, il rinforzo
delle armi , il riparo della vicina Bitonto : nulla giova per dare uno fcampo all’
ofte nemica, per cui il cedere all’ urto del Vincitore, e 1 effere in tutto o sbara-
gliata , o fconfitta , o prigioniera , non fu, cheil deftino d’un giorno ., Gaeta fullo
{cabro , e ripido promontorio , fu cui torreggia cinta per ogni dove di raddoppia-
te mura , di baloardi , e di fortificazioni di ogni maniera, difefa da una numerofa
guarnigione , provveduta a dovizia di armi, e di viveri invano fpera di arreftare
j progrefli del giovane Principe . Egli vi arriva dalla parte del mare, ov' ¢ piu
minacciofa , e pit forte , e si, e per tal guifa con afledio vigorofo, e gagliardo la
cinge per ogni dove, e lasforza, che, aperta ben prefto la trinciera, al fettimo
giorno poté fpiegarvi da vincitore le fue bandiere . Carlo Odoardo Stuard Prin-
cipe di Galles, ch’ era flato fpettatore dell’ affalto , ammira 1" intrepidezza, ed il
configlio del giovinetto aggreffore, ed al vedergli quafi fcintillare ful volto il fa—
vore del Cielo, che lofcorgeva a maggiori, e pit gloriofe imprefe, rammenta,
allora le fue avventure , e refta alquanto pgnfofb ful defiino della fua forte . Pe-
fcara , Brindifi , Gallipoli erano gia refe , o foggiogate , e Capua , febben difefa con
tutte I’ oftinazione dal valore , e dall’ avvedutezza di Traun , non tarddé molto a
provare I’ ifteflo deflino . Il grido della vittoria fi era giz fparfo per tutra la Sici-
fia , ove le forti , e ben munite Piazze di Meflina , di Siracufa, e di Trapani sfor-
zate o dalla prefenza, o dalle armi di Carlo, non fervirono di lungo ricovero al-
le Truppe firaniere , che le prefidiavano fotto il comando di Lubcowitz uno de’,

' ' pil
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pitt efperti , ed agguerriti Generali di quefto fecolo . Carlo in fomma non mifurd
i fuoi paffi, che colle vittorie ; talche baftava fol quefta prima fpedizione, perché
nell’ etd pitt immatura , e pitt verde poteffe emulare la gloria de’ piu rinomati Ca-
pitani, che incanutiti fotto 1’ elmo fi foflero diftinti con luminofe imprefe nel
Campo.

Ma egli ¢ omai tempo di pofare le armi. L’una,e I’altra Sicilia riconofce
nel nuovo Conquiftatore il fuo legittimo Padrone, il fuo Re, ch’ & venuto a riven-
dicare il Patrimonio dell’ Augufto fuo Genitore . A te fi appartiene adeflo , o fe- -
lice Palermo , di coronarne il merito , con cingergli di Serto Reale la fronte. A te
I' efultare per la prefenza di un Principe proprio , che avevi tante volte affretta-
ta con i tuoi fervidi voti, Fortunate Sicilic fon pur giunti per voi i giorni della.
profperitd , e della pace . L’ Invitto Conquiftatore , unto a pi¢ de’ noftri Altari del
Crifma Reale, offre il primo voto per la noftra felicita ; riceve il Regio Diadema,
come il premio- non folo di fua virtd , che come una Corona, con cui s’ inghir-
landa una Virtima da facrificarfi al pubblico bene de’ fuoi Popoli; e nel prende-
re dalle mani Sacerdotali la fpada , giura dinon cingerne il fianco, che per la,
difefa del nome Criftiano, e di non imbrandirla giammai, che per la fola con-
{ervazione della pace , e della tranquillitA de’ fuoi Regni. Sono qucﬁi i primi
voti, e le prime promeffe di quefto Giovane Conquiftatore , cui I’ adulatrice for-
tuna, i profperi avvenimenti, e le pil lufinghiere vittorie non arrivarono a cor-
rompere il cuore , anche nell’ eta delle fperanze, de’ trafporti , e dell’ ardire..

Ecco qual® era il carattere del Principe invitto, che divenne fin da quel
punto lo fcudo della noftra Nazione . Egli ,tuttoché nutrito fra le armi, avea tan-
to di bontd nell’ anima da preferire a tutto la pace ,e tanto infieme di corag-
gio da confervarfela colla guerra . Rifoluto di non pravocare alcun nemico (3),
era infieme difpofto a non temerne alcuno. Percid lungi dal lafciarfi inebbriare
dall’ amor della gloria , per render funefte le fue vittorie all’alerui ficurezza , fi
preparava folo a farfi trovare invincibile nel feno del proprio Stato contro le ne-
miche invafioni. Quindi la libertd, il ripofo, la felicita de’ fuoi Regni eflendo
divenuto I’ unico oggetta delle fue mire , ne fortifica ovunque le frontiere, ne.
accrelce i Prefidj, ne afficura i Porti, ne arma le Flotte , e concepifce in fine
il progetto di formarfi un Efercito di Nazionali, che foffero fempre pronti a com-
bartere per un intereffe comune ; in guifaché quefti Regni, ch’ erano prima in.
balfa delle Truppe firaniere , nutrir poteflero nel proprio feno nna Naziome ag-

guerrita fotto la militar difciplina ; accid i Cittadini divenuti Soldatl diveniflero
in-

(8) Non times bella, nec provocas. Plin. Pan, Traj. Tt
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infieme la guardia del loro Re , i cuftodi dei loro confini, i difenfori della lor-
Patria; ed il Sovrano nel prefentarli al nemico , poteffe dir loro : Cittadini, egli
¢ il campo, che vi ha alimertati, il tetto , che vide i voftri natali, il fepolcro de’
voftri Padri , 1a cuna de’ voftri Figli, il talamo delle voftre Spofe quel, che voj
difendete colle voftre {pade .

L’ importanza di quefto progetto fa onore al Monarca , che ne formd il dife-
gno , ed alla Nazione , che I’ efegui . Fu quefto il primo paffo, per cui di un Po-
polo preflaché abbandonato, e negletto, qual’era divenuto quello delle due Si-
cilie, venne a formarfene un corpo rifpettabile , e temuto, che potefle decidere
della propria forte , fenza effere il berfaglio degli ftranieri , che fe ne difputava-
no cosi fovente, come fu di uncampo voto, il poffeflo. Quindi al darfene il
primo fegno avrefte veduto trasfonderfi con un nobile ardore il genio marziale.
del Principe ad accendere , ed infiammare tutti gli animi . Si ravviva I’ antico va-
lore nel cuore dei noftri Popoli. I pringipj di onore tanto utili alla Monarchia.
armanp le defire dei Nazionali. Non ¢ I’ urna fatale , non la violenza, non il
rigore ineforabile di un delegato , che firappi dal feno delle piangenti , e fcon-
folate Famiglie il timido, e fuggitivo cittadina per far, che fuo malgrado di-
venga foldato , ma la gara, I’ emulazione, la brayura, la fperanza del premio,
che impegna un folto ftuolo di animofi, ed ardenti volontarj bramofi di fegna-
lare nelle noftre Truppe il loro coraggio in difefa del Sovrano, e della Patria . 1f
primo ordine dello Stato compofto della Nobiltd la pil generofa, e privilegiata
di quante ne vantino, come lor naturale , ed immediato foftegno , le pil colte , ed
antiche Monarchie dell’ Europa, fi contende a gara la gloria di poter milirare.
fqtto le Borboniche infegne .

Ed ecco in breve formato un Efercito, che non tardd molto a corrifpondere
colle pii fegnalate imprefe ai difegni del Re, ed a falvare infieme collo Stato I
onore, e la gloria della Nazione . Il codice militare il pit efatto, che fi foffe fin’allora
cempilato , le piu fagge ordinanze , la difciplina la piu fobria baftarono in breve ad
agguerrire i noﬁri combattenti . La fcienza militare , ch’ ¢ I’ arte di far ufo dellg
proprie forze regolate dal pi fino difcernimento , non fu abbandonata ad una pra-
tica cieca , e fenza principj ; poiché la prima cura del Re fu quella di fondare delle
fcuole militari, ove la teoria dell’ arte della guerra foffe analizzata in tatte le fue
parti , e quefta fcienza fparfa, al dire del pit efperto Generale di quefto fecolo (q),
e coperta d’ ogni intorno di tenebre , riceveffe ancora effa dei nuovi lumi dalla Fi~
lofofia , ¢ dei pill ficuri appoggi dalla efattezza delle Matematiche . Sveftita percid

di

(9) Il Conte di Saffonia.
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di tutte le reliquie della rozzezza , e della barbarie dei fecoli bafll , fi formo allora
1a Tattica dei noftri Eferciti fu i grandi efemplari dei Greci, e dei Romani , e pots
vantare anche fra noftri bravi, e illaminati Uffiziali (10) i fuoi Senofonti , i Poli-
bj , gli Eliani , i Vegezj , che non meno da Soldari , che da Filofofi formaflero dei
fiftemi full’ arte della guerra , ed aggiungeflero delle nuove fcoverte , e delle pil
mature rifleflioni a quelle dei Montecuccoli, dei Folard , dei Puyfegur , dei Santa
Cruz , dei Roban , e dei Vautier , che hanno refa pit nobile in quefta eta coi loro
fcritti la profeflione dell’ armi. Non potevano in vero i bei giorni del Regno dell’ In-
vittiffimo noftro Ferdinando confacrati alla gloria delle armi, e delle lettere effere
preceduti da un’ aurora pitt luminofa di quella della Epoca dell* Augufto fuo Ge-
nitore : Epoca fempre mai memorabile , che lafcierd folo indecifo ai noftri pofieri,
fe fiafi refa pit gloriofa al nome Siciliano per I’ arti della pace , o della guerra ,

Tatte le Corti di Europa, che tenevano gli occhi fiffi fu quefto Reame , che co-
minciava a riforgere con tanto fplendore dall’ oblie , in cui era caduto per qualche
fecolo , divenute in breve gelofe indagatrici di tutte le vedute , ed i difegdi del
nuovo Re , non tardarono molto ad accorgerfi , ch’egli fi rendeva non men formida-
bile nel fuo ripofo , che nell’azione . Imperciocché era pure ammirabile nella fua
condotta il vedere, che nell’ozio non meditaflc, che le batraglie (11), e nel
Campo non agognafle , che la pace, Otervavafi quindi nel fuo carattere quefta
invidiabile contraddizione , ch’ effendo pacifico per virtll, e guerriero per genio »
non riguardava la pace , che come il prezzo legittimo della guerra (12), e non.
prendeva le armi , fe non con animo di deporle , efpiate dal fangue fuo malgrado
verfato innanzi all’ ara augufta della pubblica ficurezza .

Or ficcome non riconofceva altro interefle , che potefle determinarlo alla guer-
ra, fe non quello della Nazione, di cui egli era il vindice infieme , ed il Padre. ;
cosi fperava, che attefa I'alleanza conchiufa coll’ Impero Ottomane, e la fua
neutralitd dichiarata, mentre divampava in tutta I' Europa I’ incendio della di-
fcordia, dovefle reftarfene fpettatore tranquillo della tragica fcena alljombra,
della pace, e che i fuoi Regni difefi dallo fcudo della fede de’pubblici trattati rima-

ner doveflero al coverto di ogni nemico infulto per ripofarfen¢ in feno della tran=
quil-

€10) Raimondo di Sangro Principe di S.Severo, la di cui Pratica pitt agevole , e pil uti-
le di efercizj militari per I' lofanteria fu lodata dal Re di Pruffia » approvata dal Re
di Francia , e dal Marefciallo di Saffonia e introdotta nelle Truppe francefi + il Marchefe
Giufeppe Palmieri , le di cui Rifleflioni critiche full’ arte della guerra fono un’opera claf-
fica in quefio genere : Alonfo Sanchez de Luna Duca di S. Arpino Autore infigue dello
Spirito della guerra,ed aleri molti .

(1) 1o pace bellum meditetur. Theophilalf. Infk. Reg. a. p.

(12) Belli pretium pax eft, nec vero bella tufcipiunt , quibus id necefle eft, ut perpetuc
bellum gerant, fed ut tuto in otio, ac quiete effe podint . Tacit. Hifd. 4. o
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quillich , e deil’ abbondanza. Quando I' Augufta Figlia dei Cefari (13), che con
una intrepidezza fenza efempio, e con eroico, e virile coraggio avea trionfato
delle forze tutte dell’ Europa contro fe riunite , e collegate , con una diverfione
improvifa rivolge la pit poderofa Armata al riacquifto delle Sicilie, Lubcowitz
memore ancora , € fremente per le prime fconfitte , con ua Efercito veterano refo
fupe rbo , € feroce dall’ nfo delle battaglie, ¢ delle vittorie, era gia vicino a piom-
bare fu i nofiri confini prima ancora, che potefle opporglifi della refiftenza. ,
per nplantarvu le Aquﬂe Cefarcc che afpiravano a rivendicarne il pofleflo .

Carlo non aipetto irrifoluto il nemico; e per allontanare dai fuei Dominj i ma-
li , compagni indivifibili della guerra , efce dal Regno alla tefta delle animof;: fue.
Teuppe , e va ad incontrarlo in Velletri. 11 progetto, 1’ e&cuziobg', la rapidita di
gue fta marcia a fronte di turti gli oﬁacoli, e dei difaﬁri,_ che dovgand tratte=
nerne i pafii, baftano foli a c_araiterizzarlq per un Eroe. L’ arreftava da una par-
te la Flotja Ioglefe , che dominando ful Mediterraneo per garaatire i Sov:ani in-
terefli dell’ Auftria , minacciava i Littorali della Capitale, e del Regno, I'im-
pediva dall’ altra I’ orrida peflilenza, che non fpenta ancora interamente nel feno
d’ una delle pn‘l popolate e commercianti Cittd di queﬁo Regno rallentava di
molto Ja libera comunicazione, e privava de’ ncccﬁar] foccorfi lo Stato ; la fla-
gione importuna , la difficolta delle firade , la malagevolezza del trafporto , I
jnafpettata novita del pericolo , tutto congiura a ritardarne la moffa, e tutto egli
vince col fuo pronto valore, tutto formonta ;olla’ fua intrepidezza , tutti anima,
colia fua prefenza. Eccolo dunque volare follecito ai confini del Regno per ap-
porre un argine infuperabile al rovinofo torreate di tanti armati, ed arreftarne.
1a piena defolatrice . Quindi fe gli afpri inacceffibili gioghi dell’ Apennino lo vi-
dero marciare con tutto 1’ ardore, e I’ animofitd di un Annibale, per troncare i
pafli , e rompere il corfo al nemico, il Lazio lo mird campeggiare con tutta I’ av-
"veduteiza »ed il configlio di un Fabio, per intrigarlo nej pofti men favorevoli, ed
oppertyni . Ed oh quale fpettacolo di maraviglia non era il vedere da ua lato I’
mtrepxdo € magnanimo Principe avvolto fra le armi, e le ﬁragn foftenere , e re-
fpingere I' impeto , e la violenza nemica ; ¢ mentre fulle vette del Monte Arte-
mifio allo fpeflo tuonar dei fulmini della guerra , immenfi globi di fuymo , e di pol-
vere annebbiavano il Cielo , e fonore fquille di trombe, e voci confufe di Com-
battenti , e gemiti, ed urlf di feriti, € di moribondi, tra il fuoco, la carnefici.
na, e lo fcempio affordavano la Selva Aricina, e ripetevano con orrendo muggito
il funefio rimbombo de’ bronzi guerrieri le fottopofte paludi Pontine , fcorgere,

_ : : dalf

(13) L* Eroing di quefio fecolo I’ Imperadrice Maria Terefa »
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dalt’ altro lato in profpetto fotto il pilt placido, e ridente Orizzonte pafcer ficuro
fugli erbofi prati della Campagna Felice il Paltore gli armenti, giacerfene tran.
quillo all’ ombra della fua vite I'induftriofo Agricoltore, e fulla placida oppofta
marina veleggiar libere , e franche le noftre antenne! Imperciocché trattenuto
lungi dulle noftre contrade il turbine devaftatore, tutto quivi fpirava pace.,
tranquillita , e ripofo ; fe non che in tanta calma, che ifpirava nel cuore dei no-
fri Popol: la troppo animofa fiducia fullo fperimentato valor del Monarca, fer.
yxvanq folo a volta/a voltg ad agxtare » € commuovere lg anln!e fenﬁbll‘ i Palplth
e le fmanie d’una giovinetta Spofa Regina(14), che commeffa alla loro fede.,
ed amore traeva in Capua ficuri si , ma inquieti , e pieni di follecitudine i giorni.
Ma ardirg io forfe di lufingarmi , che pofla la mia fievole yoce procaccia;' cele-
brita preflo i polteri alle nobili imprefe , con cui fi fegnalg il valore di Gurlo iny,
quefta gnerrﬁ? Al che guella parte di fama pitt illuftre , e durevole , che fi pro-
paga per aurei feritti, ¢ per lettere, non I'attefe all’ ofcuritd della tomba per efal-
tarlo . Imperciocché quanto pit giufto nell’ intenzione deile arni, altrettanto
pil degno di meritarne la gloria non ebbe egli come Aleflandre ad invidiare ad
Achnll: un Omero banditore delte fue ladi ; poiché poté contare fra i feguaci me-
defimi delle fue onorate bandiere il pilt fincero, ed elegante Scrittore (15), che.,
col terfo linguaggio di Cefare gli formd negl’ immortali fuoi Commentar;j il mo-
numento il pilt faldo contro i danai dell’ gblivione , e del tempo . |
Mafa egli d" uopo rintracciare fulle carte e memorie delle fue imprefe ? Vi-
yono pure i teftimon;j delle fue magnanime gefta ; militano tuttora fotto i vittoriofi
veffilli del noftro augufto Sovrano quei prodi Guerrieri, che moftrano pur anche
in fegno d’onore le gloriofe cicatrici delle ferite riportate in quella campagna . Effi,
che qui mi fanno onorata corona d’ intorna , potranno ridirvi qual fia ftata la fupe.
riorita del fuo genio marziale nel campo , quali i fuoi talenti nel meftiere delle ar-
mi , quali i fuoi lumi , quale infine la coftanza, e la fermezza nei pid vicini perigli.
Tencbre di quella notte , che fervifte a coprire le forprefe , e gli agguati dell’ infi-
diofo Broun , voi facefte rifplendere vieppil luminofe le prove del fuo coraggio,
allorch al tumultuofo avvifo, fcoffo dal fonno paffa dal ripofo all’ azione con una
prelenza di fpirito degna folo dell’ anime grandi : richiama alle armi le improvide
truppe, fie viordina le fchiere, ne regola i movimenti con tanta avvedutezza, che la
forgente aurora poté vedergli fegnalare quel giorno con una compiuta vittorin. :
vittoria tanto pid infigne, quanto che fervi a ftabilire, ed a perpetuare la tranquilli-
td, e la pace in quefti dominj , a fmorzare , ed eftinguere tre fecoli di rivalitd , e di
- _ guer-

(14) Maria Amalia Walburga della Real Cafa di Saﬂonm. :
(15) Cafiruccio Bonamici « -
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guerre tra fe due piu poffenti fovrane famiglie di Europa , ed a procacciarci la for-
tedi vedere un di affifa ful Trono delle due Sicilie a fianchi dell’ immortal Ferdi-
nando 1’ Avgufta Maria Carolina Imperial prole del fangue dei Cefari , che colla
dolcezza del fuo fpirito forma I’ ornamento pit bello della Corte , colle grazie del-
la fua affabilitd 1a delizia dei cuori dei Popoli , e colla fuperioritd dei fuoi talenti
la gloria di quefti Regni . Felici quei Regni, nei quali un Monarca prode, e guer -
riero , mettendo un freno all’ ambizione , all’ avidita , all’ orgoglio , ed allo frego-
lato amore della gloria , fi fa un dovere di non combattere giammai , che per la fi-
curezza, e per la liberta dei fuoi Popoli. Una pace bene afficurata colla forza delle
armi diviene allora molto piu gloriofa di qualunque conquifta. Un nemico refpinto ,
ed umiliato a fegno d” afiringerlo a rifpettare la fede dei trattati , reca pitt onore d’
un nemico debellato , e depreflo . La Nazion pia guerriera , e conquiftatrice d’ Eu-
ropa , che ftende i fuoi dominj ful’ uno , e I altro emisfero , adottd ben prefto forte
il felice governo di Carlo quefta nuova politica . La Spagna, che aveva fagrificatog
pid volte al deftino della guerra, ed all’ ambizione delle conquifte tutte le forze
dello Stato , e che aveva fpﬁrimentato talora men grandi i fuoi dominj , quanto pitt
eftefi; meno utili le fue conquifte , quanto pitt vafte ; apprefe allara, che la gloria
militare era un furor diftruttore , quando avefle avato altr’ oggetto , che la confer-
vazione della pace nei proprj Stati . Carlo, che era altrettanto giufto, quanto valo.
rofo , e magnanimo, fagrifico in guifa la gloria delle armi all'amore della pace, che
avefle fempre tante forze da fofienerla, e da farla rifpettare dai pin gelofi, e poten-
ti rivali. Quindi la Spagna non vide mai nelle fue turbolenze eferciti piu fioriti di
quelli, che ferveno tuttora a confervarne la calma : non ebbe mai nelle fue fpedi-
zioni tante , e si ben corredate flotte , quante fon quelle, che rendono a giorni no-
firi rifpettabile, e temuta la fua marina. Frend con quefte I'Africana infolenza fmo
ad obbligarla a convenzioni pacifiche per la ficurezza, e tranquillita del fuo com-
mercio : con quefte equilibrd la Poffanza dominatrice del mare , jn guifaché gquell’
altiera Nazione , che ricuso d’ averlo per mediatore , fofle coftretta a rifpettarlo ar-
‘mato , e ad accettar quella pace , che avevarifiutata .

To non ho I’ artifizio di diflimulare , che i fuoi difegni fulle fpedizioni guer-
riere si ben concertati nel fuo Gabinetto non ebbero fempre tutta quella felice
efecuzione , che prometteva la maturita del progetto. Confeflo, che il deftino
delle battaglie fempre incerto ebbe talora nelle fue imprefe dei dubbj eventi; uop’
¢ confeffare perd, che i meno profperi fuccefli delle fue armi furono fempre ri-
parati dalla fua politica; e che non vi fia ftata alcuna delle fue fpedizioni, anco
le meno felici, che non aveffe condotto alla pace, che n' era I' unico oggetto .
Ond’ ¢, che , fe manco talora di vincere , e di trionfare , non mancd perd mai di

far-
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farfi rifpettare , e temere . I fuoi nemici furono fempre refpinti, fe non depreffi :
nelle fue perdite ifteffe furono fempre cosi preponderanti le fue circoftanze, che.
diede ai fuoi rivali la legge fenza riceverla; e fe non ne {u fempre il vincitore, ne fu
fempre 1" arbitro , ed il paciere. Onde a dritta ragione non pud egli fraudarfi
dell’ onore d’ efere ftato uno dei Re pit guerrieri, perché appunto il piu paci-
fico ; mentre ad altri non fi appartiene la gloria di confervare la pace , che a co-
lui , che poffa obbligare i violatori a rifpettarla (16) . Arbitri Sovrani della for-
te dei Popoli, quanto ci fara caro il vottro valore , fe vi vedremo prender pian-
gendo dalle mani fiefle della giuftizia la {pada , per deporla ben prefto con gioja. ;
fc amerete pit il far ceflare la guerra, che intraprenderla (r7) . Allora folo fen-
za offendere la Divinita potrd chiamarfi benefico il Dio degli Eferciti , che pre-
federa alle voftre vittorie . Allor folamente i Popoli non avran dritto di gemere
fa i militari allori tinti di un fangue , ch’ é ftato il prezzo della loro ficurezza.,
e della lor liberta : allora divenutiiPadri, ed i Protettori dei Popoli , i Vindici,
ed i Difenfori della pubblica tranquillitd , anziché effere obbligati a verfar delle
lagrime fulle voftre defolate Provincie, vedrete ovunque fiorire la dovizia ,e I'ab-
bondanza : la Nazione benedird il vofiro nome, la Pofteritd rammenterd i vo-
firi benefizj , la pubblica riconofcenza innalzera ful cuore de’ Sudditi monumenti
affai pitt durevoli di quelli, che fuol cancellare il tempo, e I' oblio . Quindi ¢é»
che Carlo, il quale afpettd fempre dalla neceflitd, dalla giuftizia, e dal dritto
1’ occafione di fegnalare il fuo valore, e di meritare la gloria, che viene dalle,
armi , {i abbandond poi con tutte le tendenze del fuo cuore all’ acquifto d’una
gloria pitt dolce , qual fi & quella, che nafce dai benefizj, ed ha per oggetto la.
pubblica felicita . Egli non fi ftimd grande , che amifura, che poté renderfi utile
ai fuoi Vaffalli . Divenuto I’ Uomo del fuo Popolo , a cui I' univa la beneficenza , €
1' amore , non mifurd mai le fue ricchezze , ed i fuoi tefori, che dalle dovizie , e.

dall’ opulenza dello Stato .

Noi non poffiamo rammentare 1" Epoca del Regn
co , fe non come il principio della noftra profpefité . Fu allora , che la noftra Na-
zione vide nuovamente fchiuderfi le forgenti delle ricchezze , I’ Agricoltura cioé,
il Commercio , le Arti, che giacendo da pil tempo in una vile inazfone , ave-
vano ofcurato in guifa il nome Siciliano, che non fe gli potevano rammentare le
antiche grandezze fenza fargli un rimprovero dell’ attual decadenza . Ed in vero

tempi torbidi troppo , e procellofi aveano preceduto i bei giorni di Carlo. Poi~
: ché

(16) Bellicofus quidem omninm maxime pacificus fuerit : foli enim illi pacem colere li-

cet, qui laceflentes ulcifci...... potett. Synef. ad Imper. /?rcad. .
a» Viri boni eft initia belli invitum fufcipere , extrema non libeater perfequi, ut apud

Salluftium legimus. Grot.de J.B. & P.lib. 3 \; 25§ 3.

o di quefto Principe benefi-
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ché le guerre defolatrici , le acerbe contefe tra il Sacerdozio, e I'Impero , le im-
provvife emigrazioni degli Abitanti, le fiere turbolenze domeftiche, le frequenti ,
¢ fubite vicende del Principato, e la troppo lunga, e fempre da per fe fiefla no-
civa, e dannevole lontananza degli fguardi animatori del proprio Sovrano aveano
talmente indebolito le forze , fcemato le glorie , € si, e per tal guifa lacerato, e.
fconvolto il feno delle due Sicilie, che vantar pilt non poteano fenza fconforto
i titoli originarj del lor primiero fplendore . |

Quanti oftacoli in fatti non aveano ritardato i progrefli dell' Agricoltura in.
quefti ubertofiflimi Regni? Quante cagioni e fifiche infieme, e politiche non fi
erano riunite a tiranneggiarla , a reftringerla , ad avvilirla? Quanti pefi addoffati
fu gli omeri dell’ induftriofo Colono non ne rendevan pil duro il laboriofo eferci-
zio ? Quante mani congiurate o a rapirne, o a farne marcire i prodotti, non.
aftringevan talora il Contadino infelice a prangere anche a vifta d’ una mefle ab-
bondante il mifero inutile frutto dei fuoi fudori? Ov' era pitt mal pafciuto, e, .
difagiato I' Agricoltore fra una famiglia la pid cenciofa, e pilt fmunta di quello,
che foffe nella Patria ftefla di Cerere, e nelle pit fertili Regioni, che fi itendo-
no dalla Campania all’Enotria? Lungi dai benefici influfli della prefenza dei loro
Sovrani oh come erafi cambiato I’ afpetto di quefte fiorite Provincie ! Squallide
in gran parte, e mal coltivate non prefentavano di tratto in tratto, che la trifta
immagine della fierilita. Vafte montagne fi vedevano tuttora intatte dal folco
dell’ aratro . Stagnanti paludi afpettavano indarno la mano induftriofa, che le.
diffeccaffe . Mancava il Colono alle terre ; e la popolazione , ch’ & fempre in ra-
gion reciproca dell’abbondanza, era si fattamente diminuita, che cagionando
un gran voto nelle Citta, e nelle Campagne, formava nel cuore di quefti Regni
una vafta folitudine per fervire d’ impunita, e di campo alle fcorrerie di numero-
fe mafnade di affaffini , che la malferma autoritd non giungeva a reprimere, ed
il pitt infano orgoglio fi recava a vanto il proteggere .

Fra quanti ceppi non era avvinto il commercio, che fin dai tempi de’ Feni-
¢j , e de’ Greci non avea trovato pil opportuno afilo, che nelle noftre contrade. ,
dove era ftato invitato a fermarfi, a fignoreggiare, a ingrandirfi dalla fertilita
del terreno , e dalla comoda fituazione delle fpiagge ? Privo di quella liberta , che
folo gli da vita, moto, ed azione , gemeva effo imprigionato tra duri lacci, tanto
pit indegni, ed infopportabili, quanto fervivano ad aggravarlo, ed opprimerlo
nella pit bella eftenfione di Paefe, che la natura parea di avergli deftinato per
fede nell’ arricchirlo di tanti vantaggi. Giacendo intanto nella pil firana fervitd
in quelle Provincie ftefle , ove da tutte le pili fortunate combinazioni fembravaa
prefcelto a regnare , era cadute in un letargo cosi profondo, clie privo di circo-

la-
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lazione , e di moto lafciava perire fcioperatamente nel fuolo , ove nafcevano , le
proprie produzioni, per piangere cosi la perdita di tanti tefori, che doveano for-
mar la ricchezza, e la dovizia dello Stato. La malagevolezza dei fentieri, las
difficolta dei trafporti , le infidie dei fuorufciti, la moltiplicita dei dazj, la colii~
fione dei dritti,, ed una mal intefa economia ne arreftavano la libera comunica-
zion nell’ interno . La navigazion trafcurata, i porti mal difefi, ed i mari infe-
ftati dall’ infolenza , e dalla rapacitd dei pirati gli toglievano la libert al di fuo-
ri. La marina Siciliana un tempo si rifpettata, e temuta , che era arrivata pit
volte a fpiegare le fue bandiere conquiftatrici, e trionfanti fulle fpiagge Afiatie
che, ed Africane, inerme allora, ¢ priva di forze pili non proteggeva il fuo coms<
mercio .

Limitate prefloché alle arti di fola neceflitd ignoravano le Sicilie fino le ma-
nifatture pid ufuali, ed appena conofcendo i bifogni del piacere , figli dell” ab
bondanza, e della profperita viveano povere, e neglette nel feno ifteflo dell’
opulenza. Le Scienze, e le Lett\ere inonorate non vantavano pilt né un Fede-
rico, né un Alfonfo, che le incoraggifie colla protezione , e col premio . Non.
mancavano ¢ vero nel patrio fuolo di Empedocle , e di Archimede, di Tullio, ¢
di Orazio , come non mancaron giammai, dei genj fublimi , che con i loro lumi fi
rendeflero degni del fecolo rifchiarato dal Newton, e dal Locke ; ma con tutto
i la Filofofia nelle Univerfitd , e nelle Scuole parlava ancora il linguaggio dell®
Arabo-Peripatetica Letteratura. Ben avventurate Sicilie , voi non dovete, che_
alle provvide paterne cure di Carlo quel felice riforgimento dalla decadenza pit
lagrimevole a quello flato di profperita, di coltura, e di dovizia, a cui fofte ben
prefto innalzate .

Fu allora, ehe la noftra Monarchia fi vide rimefla in quel grado di faperio-
ritd, e di onore , che occupava una volta nel fifema politico dell’ Euwpa . G
una nuova legislazione ne bandifce le caufe fpopolatrici: il Colono animato dal
premio verfa con gioja i fuoi utili fudori in feno a quella terra, che I’ alimenta:
1i moltiplicano rapidamente le mani lavoratrici fu i terteni gid incolti; il vome~
re dell’ Agricoltore non rifparmia pid le montagne ; I indufiria imprime I ara~
tro 1d , dove ftagnavano le paludi ; tutte te nofire campagne biondeggiano di mef~
fe , e prefentano ovunque allo fguardo il pid heto ridente afpetto d’una Prima=
vera continna . La Popolazione quindi fi accrebbe a tal fegno, che le antiche.
mura delle Cittd non baftano a racchiuderne gli Abitatori: le vie refe pits fia
cure,, e pili agevoli; i nuovi Ponti ovunque innalzati ; le firade fgombre da.
mafnadieri refero da per tutto pilt facile la comunicazione di Citta a Gittd,
di Provincia a Provincia. Fu libero allora il commercio. al di dentso, che di-

: la-
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latd ben preflo i fuoi confini al di fuori. I nuovi Porti, e le Rade aperte con
Regia magnificenza ne’ noftri littorali banno refo quefii Regni il mercato delle.
Nazioni ftraniere . Le Flotte armate , che ne afficurano i mari , gli hanno popo-
lati nel tempo ifteflo di Navigli nazionali, e commercianti. Richiamate quindi
dall’ abbondanza iftefla le manifatture, e le arti incoraggite dai premj; ravvi-
vate dalla Sovrana munificenza, e con numerofe colonie di Fabri , di Lavorieri .
e di Artefici da tutte le parti della colta Europa trafpiantate nelle noftre contra-~
- de, han molriplicato a tal fegno i comodi, e gli agi della vita , e del piacere , che
fono arrivati per fino al Iuffo. Le Scienze, e le Lettere riftabilite , e protet-
te videro rivivere in Carlo il genio amico del fuo grand* Avo, e fotto i fuoi
faufti aufpicj fi augurarono, che doveffero ben prefto rinnovarfi in Italia gli
aurei tempi di Leone, e di Augufto. Le antiche Univerfitd riformate , le.
nuove Accademie iftituite , i Licei, le Biblioteche , i Mufei aperti a pubblico ufo,
i Letterati onorati non folo dal favore , ma foftenuti ben anche dalla liberalita del
Principe , non fecero fperare invano con i progrefii, ed il miglioramento degli ftudj
1a rapida propagazione delle cognizioni pilt utilia vantaggio non meno della Let—
teratura, che a benefizio della Nazione . Tutto in fomma cofpird a promuovere quel-
la fortunata rivoluzione , che refe le Sicilie floride , dotte , induftriofe , e felici .
Una Corte la pitt fplendida infieme , e ‘brillante , animata dalle pil dolci maniere
di un Re clementiflimo , e dalle grazie di una Regina affabilifima, contribuiva
anch’ effa colla pompa ftefla delle fefte , e degli fpettacoli, nei quali regnava la
;nodcrazione » € ladilicatezza , a raffinare il gufto , e raddolcire i coftumi della Na-
zione . Ma che di piti ? tutte le opere pubbliche , prodotti ammirabili delle vafte
idee , e del magnifico genio di Carlo, rinnivano in fe fiefle quant’ ebbero di piu de-
licato, e fontuofo la greca eleganza, ¢la grandezza romana.Ampj, ed eccelfi
Palagi maeftofamente coftruiti in pitt luoghi , che ai pregi efteriori d’ una vaga in-
fieme , e grave , e folida architettura g’ interni pure congiungono delle pin illuftri
opere di pittura , onde fi onorano le famofe fcuole d’ Italia: ville deliziofe, ed ame-
ni giardini di nobili ftatue , di fonti , e di pellegrine piante abbellite, ed onorate:
acque dolci e falubri derivate da remote forgenti, e dedotte a pubblico ufo o per
incavate vifcere di alpeftri montagne , o per vafti canali in alto foftenuti da immen-
fe moli d’ archi, e di bafi: ricche miniere d* oro , e di argento con immenfo difpen-
dio diffotterrate , ed aperte per rendere un giorno la Sicilia , e le Calabrie i Chily ,
ed i Potosi dei fuoi fucceflori, che daranno compimento all’ imprefa del cominciato
lavoro : fuperbi, e grandiofi Teatri , ne’quali la Mufica, quella poffente incantatrice
degli animi , ornata del grave, e fevero coturno di Sofocle commuove , innalza, ed
ingrandifce lo fpirito con i pil nobili affetti , e co’fentimenti piu eroici ; offrono pur
an-
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anche oggidi allo firaniero ammiratore un forprendente fpettacolo di Regia libe-
ralitd , e magnificenza . . ' )

Se non che pilt largo Teatro di grandiofi, ed infoliti oggetti forge a fe-
rirci di meraviglia dalle antiche ceneri del Vefuvio. Due Citta fepolte per.
tanti fecoli nella polvere , e nell’ ablio riveggono finalmente la luce, e mercé I’
jmmenfo difpendio , e le proyvide ordinazioni d’ un Principe foftenitore delle ar=
ti, e le cure operofe di dotti illuminati Accademici da lui trafcelti a ftenebrare le
fofche ombre della pill remota antichita, ele genti, che ci hanno di tanta eté(//
preceduti , ci difcoprone omai , non che i portici , le piazze , che-gia frequentava-
no ; I’interna ftruttura pur ancq delle loro abitazioni , le vaghe dipinture , e gli
ornamenti d’ ogni genere , ond’ erano con elegante artifizio fregiate le pareti, ed
i pavimenti, e per fino il moltiplice , e vario corredo degli utenfili domeftici.,
Qua Tempj augufti con Altari, Menfe votive , Tripodi , Patere, e Stili: 14 vafti
Teatri con ricurvi marmorei fedili, e con Simulacri efprefli in bronzo di Divini-
ta, e d’ Imperadorj : ove ampie Terme riveftite di ben coloriti , ed effigiati mofai~
ci, ed ove magnifiche Biblioteche fornite a gran copia di vergati volumi, dicuni _
erafi finora ignorata la forma . Medaglie , Lucerne , Elmi, Loriche , Sedie curuli,
e cibi per fino induriti in pietra, facendoci rifalire per I' intervallo di molti fecoli.,
ci rendono concittadini, ofpiti,, e familiari di quei Romani, che avendo riempi~
tala terra della lor fama , e dominio , lafciarono a’ pofteri si grande avidita d'in-
veitigare folleciti gli ufi tucti , le coftumanze , e le leggi » colle quali i refero i Pa-
droni , i Maeftri, ed i Regolatori del Mondo .

Non mai Principe in veritd ebhe un cuore piu regio , idee pi nobili , che in.
una si larga profufion di ricchezze fi foffe moftrato mai fempre pit liberale, e
piu fplendido del magnanimo Carlo; e creduto farebbefi, o che ben tofto diffec-
car fi doveffero le forgenti di si benefica ridondanza , o che i Popoli da lui figno-
reggiati gemeffero infelicemente fotto il pefo dei piu gravi dazj, e tributi. Epe
pure fcemavan quefli col crefcere di quelle, e le cagioni medefime , che avreb-
bero dovuto efaurirle , ne procacciavano maggiore di giorno in giorno. I’ accrefci-
mento . Un equilibrio felice, componendo provvidamente cella ricchezza del pub-
blico Erario I’ agiata fuffiftenza di tutti gli ordini dei Cittadini-, non lafcid mai
efpofte le numerofe famiglie alla violenza di un Efattore ineforabile, che fordo af
pianti delle fquallide Madri , e dei famelici Figli, portaflfe. impunemente nelle.
mifere cale a nome del piu fenfibile, e pio: fra i Monarchi la defolazione , ed il
faccheggio . Il fuo patrimonio intanto appariva fempre inefauflo , perché fempre
ridondante della fovrabbondanza di una Nazione ricca, che paflfava dalle mani

del Popolo al Regio Erario, e da quefto ritornando nuovamente a fruttificare nel-
X le-
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le mani indufiriofe dell’ Agricoltore, dell' Artiere, e del Commerciante, for-
mava una fonte perenne di opulenza, che ferviva allo fplendore della maeftd del-
Trono, ed al pubblico ben dello Stato . Né tu delle Regie , e provvide benefi-
cenze defraudata mai fofli, infelice porzione di Popolo , cui la poverta, e las
baffezza tengono per lunga ferie di gradi pilt lontana dal Trono. Penetrd il guar-
do fempre vegliante del Principe u traverfo 1’ ofcuritd, che t* involge : vide con.,
intimo fenfo di compaffione I' orfanita, I'indigenza tra i malori, e gli affanni
languire ignorata, o negletta nel fondo delle capanne, ¢ delle cafe. Oh come.
ftefe egli pronta la mano a raccogliere i trifti berfagli della malizia, o della forte ,
a lui pit cari, perché fventurati! Ed ecco a loro cuftodia, e conforto fabbricarfi
in pit luoghi Alberghi,, Ofpedali, ed Afili d* ogni genere, preziofi monumenti
della pitt infigne pieta , e della pili fplendida magnificenza di Re.

Che fe alle pubbliche calamita pit ufitate , e frequenti nelle vafte popolazioni
dei Regni quelle ancora fi aggiungoro, colle quali ci punifce talora la Giuftizia, o ci
efercita la Mifericordia d’ un Dio: fe un morbofo contagio defolatore propagatofi
in una delle piu floride Citta di Sicilia (¢) , mena a firage , ed a fcempio una gran
parte di fudditi, e lafcianda per ogni dove filenzia, folitudine , e morte minac<
cia pur anco di ferale efterminio la vicina ltalia, ed il Regno; qual follecitacura
non prende il Monarca , ed il Padre ? Tefori, dovizie, guardie, ripari, configli,
leggi, comandi, tutto s’ impiega ad impedire il micidiale progrefio del peftifero
morba, che contro ogni efempio fenza oltrepaflare il recinto di quelle mura, ove.
fcoppid, fi vide eftinto prima ancora , che fperar fi potefle di ripararlo .

Ma che ? dunque i foli confini delle Sicilie furona quelli, in cui fj riftrin-
fero le prodighe beneficenze di Carlo? E i vafti Regni delle Spagne ? e le con-
trade, e le gentioltre I' Oceano ? . . . . Ah popoli avventurofi dell’ uno , e dell'
altro Emjsfera, che ne godefte i benefici infiufli, voi affolvete il mio filenzio , e
difpenfate da una imprefa si malagevole il difuguale Oratore , che bafta appena
ad‘?eﬁ'er' I'interpetre d ei fentimenti di ricopofcenza della propria Nazione . Se al-
tra eloquenza qui non fi richiede, che quella, che ifpira la memoria dei benefi-
2j., non fi appartiene , che a voi la gloria di formarne 1’ elogio . No, I' eta ventu-
=" re non ignoreranao la voftra gratitudine , con cui vi fludidte di eternare il nome
di Carlo, come il pitt penefico di tutti i Principi. In un fecolo per altro, in cui
I’ impazienza degl’ Iftorici previene la pofieritd nello fcrivere gli annali dei Po-
poli, fi trovano vergate in cento,e pit fogli le memorie , che ferviranno a per-
petvarne le lodi. L’ampio flupendo canale , che traverfa la Murcia per riunire

i
(a) Mcffina .



4oi( 83 )3

il Mediterraneo all’ Oceano , la Serra Morena ripopolata , il Codice riformato, L'
Agricoltura promoffa, le Arti, e le Manifatture protette , le Finanze accrefciu- |
te , I' America felicitata con tanti ftabilimenti, la liberta del Commercio fvin-
colata dal diritto efclufivo, che frapponeva un argine infuperabile tra la comu-
nicazione dell’ uno , e deli*altro Mondo , faranno fempre monumenti indelebili del
florido ftato. di profperita, e di abbondanza, a cui dalle cure di Carlo ¢ ftata in=
nalzata quella vafta Monarchia .

Ecco I' ufo, che ha fatto quefto gran Re della fua gloria, e della fua poffan-
za. Padre, Amico, e Protettor dei fuoi Popoli tutto ha fucrificato alla pace.,
alla liberta , alle dovizie, ed all’ ingrandimento delle Nazioni a fe foggette . L'
ety future potram ripetere di lui ¢id, che la Regina Sabba diceva di Salomo-
ne (18). Beati quelli, che il videro , e viffero fotto la dolcezza delle fue leggi ,
e la profperit2 del fuo Impero! Fortunata etd, che diede alla terra un Principe.
cosi benefico! Avveaturate quelle Cittd, e quelle Campagne , che fotto il fau-
fto fuo Regno videro rinafcere I abbondanza, I’ allegrezza, la giuftizia , la pace ,
e I’ innogenza degli aurei tempi ! Felici, e beate Nazioni , alle quali poté lafciare
nei fuoi figli dei Re Succeflori, che lo fomigliano !

Sara quefto, o Signori, il linguaggio della pofteritd. Il nome di Carlo rifo-
nera con lade nell’eta pilt rimote : quefto fard incifo nei bronzi, e nei marmi:
“quefto fara vergato nelle florie, e negli annali: quefto fari ripetuto in rutti gli
angoli della terra, ove la virtu fard in pregio . La fama, la gloria, I’ immortalita
ne perpetuerd la memoria al di 14 della tomba. S’ involeriy dall’ orror del fepol=
- cro, che ne racchiude le ceneri, la celebrita delle fue virtd . . . : . . . Ahimé}
sl fearfa dunque fard la mercede alla virtd d’ un gran Re ? Un vano fuono di lodi,
che fi perde nell’ aria ; monumenti, che il tempa divora; fcritti, che cancella 1.
oblio ; fama, celebritd , rinomanza , che formano un leggier fibilo , ed un fufurro
fugace ; ¢ quefla quella, che chiamafi immortalit ? & quefia tutta la ricompenfh.
della virth d'un Eroe ? un epigrafe fepolcrale , che prefervi dalla voracitd de
tempo il nome d’un Congquiftatore, d’ un Re, bafterd dunque a renderlo immor-
tale ?

Frivola immortalita! inutile ricompenfa! Non era gia quefta quella, a cui afpi.
rava il Pio, e Religiofo Monarca , di cui piangiamo la perdita. Egli non ftimo di
poter effere un gran Re fulla terra , fe non colla beata fperanza di potere acquiftare
unaltro Regno , dicui la Veritan' ¢ it Re, la Caritan® & la legge , e I’ Eternita la
durata (19) . Penetrato quindi dai fentimenti pin puri , e dalle maflime pild fante
del- -

(18) mnr. Reg. Cap. 10,

(19) Cujus Rex veritas , cujos lex caritas, cujus modns =ternitas . & Auguft. Ep. ad
Marecellin. . ,
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della Religione , egli non afpirava ; che ad una gloria pil ftabile , e vera , che fia
ripofia nei Cieli . Su quefia felice fperanza, che concepi fin daifuoi primi anni »,
non confscrd i fuoi giorn , <he alla pietd, come quella, che fola poteva darglie~
ne un diritto (20) . Quind: un rifpetto profondo per I’ onore della Religione , ed
un fanto zelo per foftenerne gl' intereffi : un atraccamento fincero alle pratiche.
religiofe del culto , ed una fede inviolabile nell’ adempirne i doveri formaron di.
Carlo il Principe pitt Criftiano, e pit pio. Fin dal primo momento , che fali fut
Troao , riconobbe 1" arigine tutta divina detla Real Dignita , e fin d"allora comin-
cio a temere , che Dio prendendolo per la mano per iftabilirlo ful Soglio , e dar-,
gli la fpada, non potefle un giorno rimproverargli came a Ciro: To ti ho chia--
mato col tuo proprio nome, ma tu non mi hai afcoltato. Io ti ho dato la fpadas ,
ela foyrana autorita; ma tu non hai conofciuto la deftra, che te ne fa il da-
no (21). La Religione , che fantifica i doveri fociali, e li nobilita col ridurli alla .
loro vera forgente , gl’ infegnd fin d* allora, che i Principi fono i Miniftri di Dio,
ftabiliti per quefta unica, ed efienziale ragione, che fiano fuoi fervidori (22).
Quindi fra le angufte funzioni del fuo minifiero fimé il piv facro di tutei i do-
veri quello di corrifpondere ai difegni di Do nel {ofienere il culto , e ' onore della
Religione , che lo facea regnare iu gli Uomini. Quefto fu il primo , e I' ultimo dei
religiofi fuoi voti: quefto tu il primo dovere , cl’ egli prefcriffe nelta ceffione di
quefti Regni al noftro Augufto Sovrano : quefto fu I’ ultimo ricordo , che tafcid al
Re fuo Figlio nella fucceffione delle Spagne . Di nulla infatti fu egli pii gelofo,
che del depofito della Fede , che vvea ricevuto dai fuoi grandi Avi. Egli uni con
vincolo si tenace le cure dell’Alrare con quelle del Trono, che tutto cid . che fer-

viva ad onorare la Religione ,a promuoverne il culto , e a foftenere la Chiefa, era
per lui un interefle di Stato .

.

Qual fincero tributo dI benedizioni, e di lodi non offrono a lui gti Abitatori
dell’ oppofio Emisfero., non folo per la dolcezza , ed equira, onde furono gover.
nati ; ma piu molto ancora perché riconobbero , effere veracemente mite, € foave
il pefo della legge di Crifto in quel fuolo , dove gi4 I’ ignoranza avea fatto annun-
ziare il Dio della pace, e della carita in mezzo alle fpade fumanti di umano fan.
gue . Di fatti qual follecitudine , e cura non prefe, affinché per opera di prefcelti
illuminati Miniftri fi diffondefle in quelle ampie contrade la luce dell* evangeli-
che verita , non gia fomigliante a quel torbido tempo , che precede lo {coppiar del
fuono, e la caduta del fulmine ; ma a quei raggi dolci, e tranquilli, che for-

go-

(20) Pietas ad omnia utilis eft, promiffionem habens vitze, que nunc eft, & future.
8. Ad Timoth. Cap 1v.V.8.

(a1) chavi te nomine fuo. .. & non cognovifli me...accinxi te, & non cognovifii me J/Co4%
(22) Minifiri enim Dei tunt in hoc ipfum Servientes . Ad Rom. 13. v. 6.
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gono dall’ Oriente annunziatori, e forieri di un giorno puro, e fereno? Quanti
provvidi regolamenti ad aflicurare il felice fucceffo della converfione di quei Po-.
poli 2 Quale zelo per tener lontana dai {usi Dyminj la mifcredenza, che focto ik
mentito nome di Filofofia ha fatto in quefto fecolo si rapidi progreTi a danno del-
Ia Religione , e del buon coitume # Quale antivedimento percid nel provvederes
le Chiefe di zelanti, e dotti Paftori, che vegliaflero alla cuftodia dell’ Ovile di
Gest Crifto 2 Perfuafo, che quefti effer doveflero la forma del Gregge , e la nor-
ma dei pubbliei coftumi, quali attenzioni, quali cautele , qual delicatezza di co~
fcienza non adoprd egli nell’ elezioni di Miniftri irreprenfibili al Vefcovado 2
Riguardando quefto dritto anneflo alla fua Corona, come lo fcoglio dei Rz, e co-
me I’ incarico piut grave , e pericolofo del Regno, I efercitd mai fempre eon tanta
maturita di configlio , che uno de’ pilt grandi Pontefici (23), che abbia onorato la
Sede di Pietro, confefsd di conofcere nel Re dilcernimeato, e lumi pit pene-
tranti dei proprj nella diffi:ile fcelta dei Miniftri del Santuario. Noa vi era cofa
anche piccola, ciie avendo un certo rapporto alla Religione , ed al culto, foffe da
tui ftimata indegna .della grandezza diun Re. Se fi vaol promuovere una nuo-
va pratica di divozione, ¢ deflo il primo ad autorizzarla col funo efempio. Se i
peafa all’ inftituzione di un’ Opera pia, non tarda egli ad agevolarla colla fia mu-
nificenza . Se penfa egli medefimo d’ iftituire degli Ordini equefiri, vuole , che.
1a divozione vi abbia il fuo rapporto, talché le iftefle infegne di onore fiano in-
fieme un diftintivo della pieta. Tutto in fomma annunziava ia lui il rifpetto;, es
1o zelo per I'onore della Religione .

Di quale edificazione intanto non erano gli efempj ftefli del Re, anche nelle
praticke pid volgari del culto! Non mai Uomo privato fu pil efatco nell’ adem~
pimento dei doveri del Criftianefimo di quello , ch’ egli lo foffe tra le immenfea

cure di un Regno . La pietd affifa ful di lui Trono moftrava, che non vi era, che

una Religione iftetla per il Principe , & per il Popolo . Ma cid, che fi ammirava«

di piu fingolare nella fua condotta, era quel earattere di uniformita , ehe fi of-
fervd in tatte le vicende della fua vita , onde la fua pieta fu fempre cosi coftan-
te , uguale , uniforme , non interrotta, che per tefferé la ftoria di tutti gli efercizj
del f10 culto, baftava defcrivere quelli foli di un giorno ; ¢ trattine gli avveni-
quali brillava in un afpetto del rutto nuovo, la virtd di
la vita. Sémpre ugualmentes
ezzo agli affari , ugual-

menti inafpettati , nei
un folo dei fuoi giorai fu quella medefima di tutta

umile in mezzo alle grandezze , ugualmente raccolto in m
mente gim’c"o fra le collifioni della politica , € dell’ equita ; ugualmente moderato

nella profpe;a , e nella finiftra fortuna. E fe I' avver(ita ¢ la prova meno equivo-
<a

(a3) Benedetto X1V "
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ca di una foda pieta, non fi richiedeva, che un colpo inafpettato per mettere a]
cimento rutta la fua virtd. Iddio lo permette forfe per provare appunto il fuo
cuore : uno di quei delirj, che fuole invafare talora di un furore frenetico una.
intera Popolazione , fcoppia repentinamente , arde, e divampa con un incendio
fediziofo nel baffo Popolo di Madrid . Conobbe allora il Re, quanto erano ingrati
gli Uomini per non meritare, che un Principe benefico fi prendefle Ia pena di co-
mandar loro . Eppure quefta fi fu I’ occafione, in cui, pii che in ogn’altra, fi
moftrd il Padre dei fuoi Popoli. I/ Volgo , diceva egli , ¢ in una continua infanzia ,
e percid convien trattarlo cogli fie(fi riguardi ,che devonfi ad un bambino ; non bi-
fogna lafciarfi feoraqgir dai fuoi pianti , né irritare dalle fue impazienze per abban-
dondrne la cura. Parole memorabili di un Re clementifiimo , voi ci moftrate tutta
la carith , la bonta, la manfuerudine, la pazienza di un’Anima veramente Cri-
ftiana . Grande Iddio, e quand’ &, che meglio i Principi della terra fono la vo-
fira immagine , fe non quando ci rapprefentano la voftra clemenza ? e quaado pitl
vi affomigliano, fe non quando fono imitatori della voftra longanimita ? Or Carlo
in quel cimento cred¢ folo dovute alla fua dignitd la fermezza, con cui fi prefen-
td al Popolo fediziofo : I’ intrepidezza, con cui ne afcoltd imperterriro i clamori ;
ed il coraggio, con cui ne rigettd animofo le iftanze . Ma credé dovute ala fua
Religione la moderazione , I' umilta, la pazienza, la bontd, e la manfuetudine
nella facilita del perdono. Popolo di Madrid pid non & perte un rimprovero
la ricordanza di quei trafporti, ai quali un fubito furore ti fpinfe; poiche,
quando anche non ne avefli terfa la macchia col pronto ravvedimento, e con.
lunghe prove di fedelta, e difozsezione, bafta a cancellarla interamente quel
pianto, che verfafti tul Regio Feretro, e diche vai tuttora irrigando le cene,
ri del tuo Monarca, Ma deh foftituifci alle lagrime del dolore quelle d’ una te-
nera riconofcenza al vedere ; con’ egli nell’ atto di chiudere una vecchiezza piny
di virtd ricolma, che di anni, tialbia dato quefto efiremo pegno di fua pietofa.
liberalita , verfandoti in fene a conforto dell’ indigenza , nella ridondania di fue
limofine , gran parte di quei tefori, ch’ ebbero per forgente infieme , ed oggetto
Ia felicita dei fuoi Regni, Avventurofiffimi Regni, che il gloriofo, il potente.,
il pio Carlo 11L. Borbone , qual altro Davide , riempi della gloria del fuo nome ,
profperd colla munificenza di fue dovizie , edificd cogli efempj di fue virtlt, voi
avrefte voluto prolungarne i giorni coi voftri voti. Ma la morte inclemente gij
lo rapifce a voi, ed alla sbigottita Reale Famiglia, che atteggiata di dolore , e.
di lagrime fi firinge al fuo letto, e ne afcolta gli eftremi ricordi . Ohimé ! qual
affanno al voftro cuore, o Principe Auguﬁo » in quell’ ultimo iftante ! Oh Dio !
che mai vedefte 2 che mai non potefte vedere 2 Ah poffo ben dirvi cid, che Taci-
to difle di Agricola fpirante in remora conrrada lungi dal pil diletto congiunto :

Neo
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No (24), non tutte le lagrime a voi care, e dovute fi fparfero ad irrigare la.
fredda mano paterna ; ed i voftri occhi moribondi, e langueati defiderarono nell®
ora eftrema qualche oggetto da voi amato con tenerezza, ma pur lontano da.
voi, Un figlio il pit amorevole , e di voi degno mancd a compiere la dolente co-
rona, che vi fece intorno I'augufta vofira Famiglia, Non fu eli prefente a fa~
ziar{i di riguardarvi, di abbracciarvi; né poté afcoltare dal yoﬁro labbro i ricordl
eftremi, e fcolpirli nel cuore . Ma non temete, o grand' Anima. Vivono in lui
il voftro fpirito, e le voftre virtd a gloria ineftinguibile dei Rorboni, e a bene-
fizio, e profperita della nofira Nazione , il di cui freno da voi alla fua mano af-
fidato tratra egli con quella foavitd, e fortezza, che cotanto diltinfe il voftro fag-
gio governo. Se la gloria maggiore, che poffa venire ad un benefico Eroe dopo
il fepolcro, fi € quella di effere non gia con voci di dolore lagrimato , e compian~
to, ma bensi imitato fedelmente coll’ efercizio delle virtl ; Voi avventurofo, o il
pitt grande fra i Re, che farete oggetto d’ imitazione e ai non degeneri Figli
nell’ arte difficile di regnare, e nella regola dei coftumi a tanti Popoli , e Genti,
Ie quali fogliono aver per norma , e fpecchio alla propria la condotta dei Principi.
Cosi oltre le ceneri, non ceflerete di beneficare la terra, e le voftre commendevoli
gefta regiftrate non folo come quelle di David (25) in carte , e volumi ; ma fcol-
pite negli animi pafleranno di generazione in generazione fruttificando virtd,

Quefto ¢ il guiderdone pili ampio , e la gloria pill vera, che ridondi ad una.
grand’Anima giufta preflo degli Uomini. Un" altra perd ne rimane in feno all’
immortalitd. A quefta rivol{e Carlo i fuoi voti, le brame, le azioni. Gran Dio,
Re dei Re 3 fe fu quefto Principe fecondo il cuor voftro, non avrem ragion di fpe-
- rare, che non fia per mancargli negl’ immenfi tefori della voftra mifericordia.
quella pilt ftabile , e luminofa corona, a cui ha dritto di afpirare non gid la pom-
pofa, e brillante dell’ Eroe del fecolo ; ma la modefta, e fincera virtll dell® umile.,
Criftiano ?

(=4, Paucioribus tamen lacrimis compofitus es , & aoviffima in luce defideravere aliquid oculi
tui « Tacis.Agr.  (25) Puralip. Cap.zg.
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Uel trifto lagrimevole annunzio gid fcritto ne’ Divini Lia
bri (@), di dover chiunque nel baflo mondo vive la vita veder confufi i fuoi pia-
ceri con mefto dolente lutto , e agli eftremi contenti fuccedere amariffimi pianti ,
avverato io veggo, Signori , qui fra di noi , e pienamente compiuto in quefto gior-
po . Si, bel Palermo , tu di quei giulivi feftofiflimi giorni ti rammenti ancora .

quando con pompofo fafto emulando i Romani antichi Trionfi nelle tue mura ac-
cogliendo I’ Invitto , il Gran Principe Carlo Borbone fralle tue braccia per le am- |
pie firade al Real Palagio il portafti ; quel Carlo , che lontaniflime da fe tenendo
le fue fquadre, alla fola tua fede, al tuo amore affidando fenza efempio la Regia
Perfona fua , tu da Soldato infieme , e da Popolo fervendo gelofamenre il cufiodi-
fii, folennemente il proclamafti . In mente ti ritprna quell’ indicibile gioja, onde
fu il tuo cuore inondato in queft’ ifieflo si magnifico Tempio, allorché a piedi di
quell’ Altare il vedefti per man del tuo Gerarca con venerandi wifteriofi Riti un-
gerfi in Re, e coronarfi , la fpada impugnare , e lo fcettro in mezzo ad armoniofi
lieti-concenti , di cui quefte mura udivanfi a rifuonare feftevolmente (). Ma ora
a quei lieti fereni giorni fono i torbidi gia fucceduti, e icaliginofi ; e tutra in
meftiziafi ¢ defla cambiata, io dir poflo colle parole di Geremia tutto afflitto , fj
| &in

.(a) Rifus dolore mifcebituy, & extrema gaudii lu@us occupat . Provers. XIV. 13.

(b) Quanto qui fi é detto affai in accorcio , ritrovafi ampiamente defcritto nel Libra , che
ha per titolo : la Reggia in Trionfo per I'Accla.nazione, ¢ Coronazione della Sacra Real

Mactta di Carlo &e. feritto da D. Pietro lg Placa .
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¢ in meftizia cambiata la noftra cetera, clie fomma in noi cagionava nei di paffati
allegrezza . Quella Corona , cheio rimiro , e quello Scettro full' urna fatale ab-
bandonati moftrano abbaftanza d” aver gia la pallida ineforabil morte 1" eftremo
colpo vibrato fu quella deftra fovrana, che I' impugno una volta , fu quella fronte
~ Augufta, che la cinfe gid gloriofamente ; e quefto Tempio all’ infaufta nuova for=
ger fi vede con meraviglia dalle fue rovine , per rendere in bruno ammanto I'ul-
timo funebre omaggio a quel Carlo, che di quelle Sovrane infegne fu in effo mae-
flofamente ornato . Oh danno graviffino degno d’ infinite lagrime : oh perdita fom-
ma per la mifera umanita , la morre di un tanto Principe , di un Uomo si beneme=
rito di tutti gli Uomini ! Ma dovrd io dunque accompagnare foltanto il mio col vo-
firo dolore , o racconfolarlo piuttofio , e fcemarne I’ acerbita nel brieve tempo da-
tomi a favellare ful defunto Re Auguftifiimo ? Piacciavi Signori , che I’ uno infie-
me , e I altro uffizio io adempifca in quefto giorno : 1' uno parendomi dover facro
d’umanita , I’ altro fantiffimo di Religione . Or il pitt grande certamente , e il pitt
vero conforto io a voi recherd con quella dolce ferma fperanza , quale a fronte del=
le vere virtd dal Gran Carlo praticate, noi concepiremo di aver egli gid il terreno
col celefte Regno cangiato fclicemente . Ma compagno mi rendero poi delle voftre
lagrime , ipregi rammentando, e le doti amabilfline , che degno lo rendeano
dell’ amor di tutti gli Uomini. Dell’ Augufto defunto Carlo in tal guifu iv a voi
moftrerd i due proprj, e veri fuoi caratteri ; quello cioé¢ di un Re , nel di cui cuore
non altri regnd , che Iddio ; I’ altro di un Re, che nel cuore regnd , come dovea,
de’ fuoi Popoli. Le virtll, voi gia m’ intendete , Signori, le virth puriffime , che la
vera Religione ifpira , quelle furono , che nel cuore di quefto Principe un trono in-
nalzarono alla Divinita : ficcome gli efimj impareggiabili caratteri, che I’ ornava-
no , il Trono a Ini Rabilirono nel cuore dei fedeli amatiffimi fuoi Sudditi . Se quefto
fecondo quello ¢ , che giuftamente ci affligge per la perdita, che ne abbiamo fatta
amariflima ; dovra il primo rincorarci per la confolatrice fperanza, che ci porge,
del beatiffimo felice fuo ripofo . Incominciamo .

L N

Quantunque I’ alto fupremo rango , le pronte occafioni, le non mendicate.
ricchezze , i lufinghevoli adulatori, che circondano i Troni , fiano ftati in tuttii
tempi quei fatali fLogli pericolofiffimi , in cui Sovrani innumerabili dell’ univerfo
perdati fi fono miferamente , non lo furono pero ,la Dio mercé , per quel Monarca
Augufio, di cui I’ alto onor mi ¢ dato di ragionare . No : che anzi giunto egli al
pit fublime grado , ove poggiar mai poffa I’ umana grandezza, lungi dal lafciarfi

il
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punto abbagliare dal terreno piu dell’ ombra fugace fplendore , gli occhi fiffi ten-
ne mai fempre alle leggi di quella divina adorabile Religione, che fin da primi al.
bori della fua vita fcelta avea per lucerna a’ fuoi pafli, per lume a’ fuoi andamenti.
Non altri quindi , che Dio agognando , che regnafle nel fuo cuore , a Ini un mae-
flofo Trono fi ftudié d’ innalzare per mezzo delle pitt pure amabili virtudi . Fra
tutte la prima tu a’ miei fguardi ti prefenti fantiflima Giuftizia . Tu, che dal Ciclo
difcendi bella virt a riftorare i danni del corrotto Mondo , e render dalle oppref-
fioni ficura, e dalle prepotenze 1’ afflitta umanita, qual grato ftabile foggiorno
facefti nei cuore di quell’ Angufto Sovrane , di cui favello ; e com’ egli ad efeguire
i facri tuoi dettami i pil ferj fuoi penfieririvolfe , e le inceffanti fue cure ! A te fi
dec , che tenuti foflero in freno , e puniti i mralvagi: in maggior conto avuti, e
premiati i buoni, e alle onorate imprefe fpinti, e rincorati. A te 1" iftituzione
noi dobbiamo di nuovi Tribunali, e di alcuni antichi la riforma, e in quefto , e
nell’ altra fuo regno ; e che nella fcelta dei Miniftri parte alcuna non abbia mai
avuta né il favore , né I' oro, né le pratiche , ma il folo conofciuto diftinto me-
rito . Per te i dritti di ciafcuno ei rifpettd , e fé dagli altri rifpettare non altrimen-
te , che facri; e guai a'tradimenti, alla maldicenza, alla cabala macchinatrice
degli alerui danni , che foffe ftata ardita venirgli unjuamai d’ inaanzi. Che fe poi
prender vorremo in mano , Sigaori, le Pran.natiche, gli Ordini, gli Editti, le.
Lettere in varie occalioni da lui pubblicate e nella Sicilia, e in Napoli, e negli
ampj Dominj poi dclle Spagne, in cialcun di quelli noi vedrem con piaceres
sfolgorar di quefta bella virthl i tratti laminofifini . Tutto quetto perd non fu,
che a guifa di un folo raggio di quella copiofiffima luce, onde dovea poi la fua
giuftizia rifplendere, ed cffer anmirata non dico gia nella fola Europa, ma per
fin nelle da noi rimotiffine contrade d&l nuovo continente dell’ America. Af<
fai numerofe Colonie avrelte voi cola vedute a gemere miferamente opprefle dal-
la forza de’ Potenti, e dalla foperchiante audacia degl' inferiori Miniftri, fen-

za potere quei mileri Popoli fperar del Civil Governo i benefizj, e delle fempre

veglianti leggi la protezione , a cagion dell’ enorme diftanza , che da quelle Cit-
ta Capitali gli divideva, ove i Vicerd co' loro Magifirati ftabile aveano il fog-
giorno. Ma non si tofto gli oltraggi da quegl’ infelici fofferti, e le amare loro
lagrime , che parevan doverfi rimaner affogate nelle onde del frappofto immenfo
Oceano , alle orecchie giunfero del Giuftiffimo Carlo , ch’ egli immantineate tutto
a’ Ioro bifogni rivolgendofi,, a quelle piaghe credute infanabili di recar gli ven
ne fatto il pid pronto, e ficuro rimedio . Gid primieramente in tutti que’ Tribu~
nali il numero accrebbe , e le penfioni de’ Giudici alla crefciuta popolazioné.

corrifpondenti, ed alle maltiplicate faccende . Indi per tutte le Provincie dal -

Aa Pe-
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Pert dipendenti, le quali eran dalla Capitale Lima le pid rimote , eglicrea, e
deftina un nuovo Viceré, la di cui fede comoda a turte quelle riufcendo, ed
acceffibile , 1a difefa cosi dalle oppreffioni, la ficurezza de’ loro diritti , e de’ loro
beni flabilifce , protegge ,difende . Simile provvedimento egli ordina di poi nel-
la nuova Spagna; quattro delle pit diftanti Provincie dalla Capitale Meflico ad
un feparato indipendente Governo riducendo. E quindi ne avviene , o Signori,
che gli Abitatori un tempo infelici delle contrade del Rio de la Plata, Buenos
Ayres, Paraguai, Tucuman , Potosi, SantaCruz de la Sierra , Charchas, delle
Cittad di Mendozza, S. Giovanni ; e quei ancora della Sonora, Cinaloa , Califor-
nia, e della nuova Navarra le mani per la gioja al Cielo alzando, grazie a Dio
rendono per quella Giuflizia , che il virtuofiffimo Carlo guidd a si fagsi benefici de-
creti. E poiché fatti fon quefti defcritti, lodi al gran Carlo rendute non da’foli
nazionali,, ma da firanieri imparzialiflimi Scrittori, fra® quali bafta il nome prof-
ferire del celebre affai rinnomato Inglefe Guglielmo Robertfon (¢), forger quin-
di mai non potrd in mente di chicchefia neppur leggiero fofpetto di vile adulato-
re omaggio .

Della Giuftizia perd voi ben fapete dover effere indivifibil compagno, e del
pari sfolgorante in un Sovrano il benefico amore , I’ univerfal carita inver de’
fuoi Popoli , de’ quali non folo Giudice dee moftrarfi, ma Padre ancora aman-
tifimo . E quefta fu appunto virtl cosi cara, ed in ranto pregio avuta da Carlo,

~ che pronto lo rendea in ogn’ ora a verfar con larga mano nel feno degli amati
Sudditi i proprj tefori , per follevarli dallo fquallor della iiferia, per provvede-
\i'e al comun loro falvamento. E qui parlano in mia vece, ed alto gridano per
levare {ino alle ftelle le glorie del benefico pietofiflimo Re le tante Vedove afBitte
da lui confolate , le moltifime Famiglie dalla fua beneficenza foftenute, innu-
merabili Poveri con amorofo foccorfo da lui condotti a vivere agiatamente, i
quali ora tutti con inconfolabili lagrime la perdita piangono di un loro tenero
amantifimo Padre . Ed oh poteffi almeno que’ magnanimi atti il filo a voi efporre
in ver la noftra Sicilia da lui praticati ; che quefti foli baflar potrebbero a far
conofcere, che i Sudditi ei riguardaflc non altramente , che Figli! Ricorderei,
non gia folo quella veramente paterna fua dichiarazione manifeftata nel Parla-
mento cx. , che fuori delle gravi indifpenfabili urgenze del fuo Real fervigio ,
non avrebbe mai né richiefta, né accettara ftraordinaria contribuzion di donati-
vo; maaltresi quella pietofa fua provvidenza, che ad eterna memoria leggefi
impreffa nel Parlamento deil’anno 1754., e di cuiifecoli andati men ne ripor-
' tan

a) Nell’ opera intitolata ¢ Storia dell’ America nell’ottavo libro .



4 95 5

tan efempio ; nell’ aver cioé tutti per intero rilafciati i fuoi diritti fulla eftrazio-
ne della frumentaria derrata, un ramo de’ piti confiderabili del Real fuo Erario,
per agevolar cosi appo dell’ eftere Nazioni di quella merce lo fpaccio, fenza di
cui non pur I’ opulenza , ma il foftentamento ancora mancato farebbe a ceti mol-
tiffimi di quefto Regno. Tornar vi farei in mente quell’ eroica liberalitd in ver la
noftra Sicilia dimoftrata, nell’ aver voluto fpogliar , dird cosi, di affai pingue.
penfione I'ifteflo Real fuo Figlio Principe di Afturias, per riveftirne molte pove-
re bifognofe Famiglie. Non vorrei tacere quel conforto, che fi potea maggiore
da lui recato a’ Meflinefi nella calamita avvolti di un’ orrida peite, con si tene-
ro fvifcerato amore , che lungo corfo di fecoli mai non giugnera a cancellarne in.
quel Popolo la grata, e dolce memoria. Onorata rimembranza far vorrei del
foccorfo con magnanima benignita da lui preftato per la cura, e foftentamento
de’ miferi projetti bambini (). Ma quand’ anche quefte, ed altre prove mol-
tiffime del fincero paternal fuo amore poteflero, che mai nol potranno, veaire
in dimenticanza, una perd ne farebbe di fecolo in fecolo alla pilt tarda pofteritd
tramandata dall’ Albergo General de’ Poveri, che con tale magnificenza forger
fi vede da far prefloché difcredere di effer la poverta umile , fconcia, e negletta
Immortal monumento egli é quefto dell’ ardente Criftiana caritd del Cattolico
Re (4), imitata poi nel volerlo alla fua perfezion condurre dal Real fuo Figlio
noftro Sovrano . Or da quefti pochi pochiffimi tratti argomentate voi da voi ftefli
Signori , tutto cid, che e nel Regno di Napoli, e molto pitt poi in quel vaftiffino
delle Spagne ha faputo mai operare queft’ univerfal paterno fuo amore in ver de’
poveri languenti fuoi Sudditi.

To quelle fole due virth ho fin qui accennate , di cui non pud alcun Monarca
andarne privo , fenza sfigurar bruttamente quell’ immagine , ch’ ¢i nel mondo rap-
prefenta della Divinita fuprema, la quale per mezzo appunto della Giuftizia, e dell’
amore rende agli Uomini manifefta I’ adorabil {ua Divina Provvidenza. Or paich¢
fulla purezza di quefte virtudi dal piiflimo Carlo praticate , neppur menomo fo.
fpetto pud mai cadere di farifaica , e talvolta politica ipocrifia ; e voi Signori col-
tifimi , come fiete, nelle umane non men, che nelle divine lettere , non ignorate
certamente , che una fola virtli, quando vera fia , e criftiana, non puo dalle altre
tutte andar divifa ; 1a purezza quindi’, e la finceritd a pieno lume fcorgete delle

altre morali virtudi tutte quante , onde il Cattolico Re un oggetto era giuftamen-
te

(a) Leggafi il comandamento flampato , ¢ pubblicato a 16.Giugno 1755,

(b) Chi brama(fe aver piena contezza di quefio fatto ,legga ne’ Capitoli det Regolamenti
dell’ Albergo generale dei Poveri, fiampati nel 1772. la Notizia preliminare della fou.
dazicne &c. :
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te divenuto a’ fuoi Popoli di fanta lodevoliffima imitazione , e per le quali mo~
firava ben chiaro non altri , che Iddio nel fuo cuore regnar fovranamente .

1.

Ma feppe altresi regnar egli nel cuore de’ fuoi Popoli . Qui & giunto il fune-
bre elogio a quel punto, Signori, ove la robufta eloquenza dei pit famofi Greci ,
e Latini Dicitori farebbe d* uopo , per potere alcun poco e coi penfieri , e colle pa-
vole la grandezza agguagliare dell’ oggetto , che mi fi para d' innanti. E per ve-
ritd , voi non ignorate non folo difficile , ma preflfoché impoffibil cofa eflere a ra-
giomriputata, il potere chiregge , e governa il genio foddisfare , e le brame di
una gran moltitudine d’ Uomiri , e da ciafcun di effi rifcuotere egualmente la fti-
ma, la venerazione , il rifpetto, e I' amore . Imperciocché ficcome varj fono ,e
fra diloro anche contraftanti i genj, I' indole , le inclinazioni degli Uomini, cosi
a renderli paghi tutti, e foddisfatti pienamente , d' una natura vi farebbe, d* uo-
po , che fapefle in mille diverfifiime guife comporfi, e che foffe di tanti,e sirari
pregi adorna, che ciafcuno in effa quel carattere ravvifar potefle, che pitt lo allet-
ta,egli piace. Opra si vaga, e bella , ed infieme si difficile , e rara piacque al
fommo Dio moftrare al mondo nel perfonaggio Augufio, dicuiragiono . Appunto
come all’ apparir fralle nubi rifplendente , ed afperfa di tanti diverfi colori viviffi-
mi la bella Iride , dei fpettatori tutti a fe attirando gli fguardi, ciafcuno in effa
quel colore vagheggia fopra ogn'altro, e contempla, che piu gli aggrada ; cosi dell’
alta fuprema Real Dignita riveftito il Gran Carlo agli occhi efpofto dei fuoi Popoli
di tante,e sibelle doti adorno , di prerogative si ammirabili fregiato fi dié¢ adi-
vedere, che ciafcuno in lui quella ritrovar potendo, e vagheggiare , che pit al pro-
prio genio piaciuta fofle , e la pitt neceffuria in un Regnante riputata avefle,
quindi ne avvenne, che un Trono a lui innalzarono nel loro cuore tutti i fuoi
fedeli amatiffimi Sudditi. Scorriamo di volo , Signori , di quefto affunto le chiare
prove . Voi prodi generofi Guerrieri , qual principal carattere in un Sovrano ri-
chiedete , bealo fo , un genio marzial , quanto fa d* uopo , un forte intrepido co-
raggio pronto, quando ragion lo dimandi, ad affrontar da fe fieflo le falangi ni-
miche . Ma fra voi chi vi ha , che non fappia, come per porfi egli nel legittimo
pofleflo di quefti ameni fioritiflimi Regni le armi gli convenne impugnare con
un coraggio alla fua frefca eta di gran lunga fuperiore , per abbattere le forze di
formidabile nimica Potenza ? e che al valor da lui ifpirato fi debbano e la vitto-
ria si illufire di Bitonto, e I’ efpugnate piazze di Capua , di Siracufa , di Meffi-
na , e di Gaera ancora , al di cui affedio I’ ifieflo Invitto Carlo al numerofo fito

efer-
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efercito prefedea ¥ né mai fi rimarran di celebrar gli Storici quella milicar fortez-

za da lui moftrata nell’ effer egli in perfona afcito incontro ai Tedefchi gia vi- -

cini ad invadere il fuo Reame ; cui, dopoché andd loro a voto lo firata
gemma , e la forprefa si celebre di Velletri, coftrinfe loro malgrado alla ritirata.
In sl fatta guifa fé egli conofcere il fangue, che fcorreva nelle fue vene, effer
quel medefimo del fuo grand' Avolo Luigi il Grande acclamato univerfalmente.
I' Eroe del fuo fecolo , e quello non meno del gloriofifimo Genitor Filippo V., che
feppe con pubblica ammirazion la fua Corona delle Spagne foftenere contro quat-
tro le piu bellicofe alleate Potenze dell’ Europa.
Svanite pero quelle prime tempefte di guerra, non sitofto fermata vide.
il gran Carlo la corona fulla fua fronte gia circondata da marziali allori , e ficuro
lo fcettro in quelle mani iftefle , che avean gia raccolte vittoriofe palme , che con
tutta la mente , con tutto I’animo a quei grandi oggetti imprefe a vacare, dei quali
il confeguimento dagli Uomini tutti di pacifica indole , di quiete profeflioni , qual
- pregio primiero in un Principe , e il pil defiderabile vien riguardato ; il procace
ciar cioé a’ fuoi Sudditi in feno della bella pace tutra la felicita, che fi pud
maggiore, con quei faggi provvedimenti, che la coltura promuoveno dell' uma-
no fpirito, gli utili comodi della vita, i pubblici vantaggi in fomma d* ogni
maniera ; e con incredibil Iprofperitd , con fomma fapienza , ed avvedimento
fu il tutco da Carlo divifato, tutto fu da Iui ftabilito . Teflimonianza affai
onorata ne rendono e le Scienze, e le belle Arti da lui favorite, e le nuo-
ve Cattedre ne’ pubblici Studj erette, e le dotte Accademie riftorate , e i
Seminarj nuovamente iftituiti, e i gran lumi fua mercé alla Storia, ed alle
prifche memorie recati colle ftatue, colle pitture , ed altri fingolari avanzi
della pit colta Antichita, tirati fuori dall’ Ercolano, tutto dal fuo bel ge-
nio , e generofa cura difcoperto dalle fopraftanti antiche piene del tremendo
Vefuvio: e I’ induftriofo Cemmercio da Ini promoflo, e dalle mani de' bar-
bari Pirati difefo per mezzo di ben corredati Navigli, che fenza pofa pe’
mari fcorrevano de’ fuoi Regni, e ’l coftruito Porta d’ Agrigento, e tante al-
tre illuftri memorabili opere; le quali tutte perd a voi non fembrarebbono ,
che un piccol faggio a ragione, fe io qui poteffi quelle altre rimembrare in-
numerabili, ¢ flupende a vantaggio de’ Sudditi nelle Spagne da lui efegui-
te , le quali in folla prefentanfi ad opprimere piuttofto , che follevare la de-
bole mia immaginazione . Gran Collegi, e magnifiche fabbriche, e pubbliche
firade , e flupendi canali, e manifatture promofle , e patnomche Societd in-

coraggite , e Colonie di Agricoltori protette , € mille altre cofe maraviglio-
e rinnomato quantunque troppo li-

fe cotanto, e rilevanti, che un erudito,
Bb be-



A 98 3¢
bero Autor Francefe, I" Abate Raynal, nel ragionar ful Governo delle Spa-
gne , e di Napoli, ebbe ad ufer le feguenti efpreflioni ; ,, Quefti Regni, ¢'

.» dice , guftano i beni, e gli agi, che i loro Sovrani quanro indipendenti,
» altrettanto provvidi, e moderati ad efli procurana,, (¢). Ma per fervir al-

meno come argomento di tutto cié, che non fia per niun modo pofiibile.
efporre partitamente , voi tornate qui in ifcena per un fol momento PoPoli lon-
taniflimi dell’ America; fateci voi in mente ritornare, come il Regno glorio-
fo di Garlo ' epoca avventurofa forma della defiara voftra felicity ; giacché
fe per fin a voi Abitatori dell’ altro Emisfero giunfero con tanta efficacia i
benefici fuoi influfli, ciafcin da per fe ben intende quanto poi quei, che,
gli eran da preflo, abbian dovuto maggiormente goderne. Un’ antica, per
niente filofofica Polizia, Signori, tenute avea quelle gran Colonie dalla,
comune loro Madre, dalla Spagna, quafi interamente divife; una fola volta
in ogn' anno ad effe indirizzandofi le Regie Flotte, Ma nel falir Carlo ful
Trona, non contento di aver deftinati i cosi detti Pachebotti, che in ogni
mefe per I' America veleggian coftantemente , a tutti inoltre i fuoi Sudditi
della Spagna aperto , € libero concefle il traffica con moltiffime di quelle Pro-
vincie . Ma vi é ancora aflai di pitt. Acerbe feveriflime pene la fcambievo-
le comunicazion vietavan fra quelle Colonie ifteffe fu i inari meridionali fitua=
te ; onde languente la loro indufiria , mifero, ed infelice divenuto era il lo-
yo ftato. Ma Carlo una si indifcreta infieme , e nocevole refirizione abolen-
do, permife, che i Popoli delle vafte contrade del Peri, della nuova Spa-
gna, del Guatimala, e del nuovo Regno di Granata la reciproca felicita fi
procacciailero, fra di loro commerciando liberamente . De’ quali Editti i van-
taggiofi effetti fon andati, e van tuttora avanti (io vud fervirmi delle pa-
role iftefle del da me poc’ anzi mentovato celebre Inglefe Scrittore Robertfon)
» i vantaggiofi effetti fon andati, e van finora avanti con una rapiditad di pro-~
» greflo , e’ dice, che non ha efempio nella Storia delle Nazioni (4).

Io ben m’ avveggo, Signori, che diverrebbe quefta laudazione infinita. ,
fe confentir dovefle all’ampiezza, e alla varietd delle cofe, che il propofto
argomento comprende , la gillﬁa loro eftenfione. Ma fiami dato almen per
ultimo accenpar foltanto quell’ arr;abil carattere , che fugli animi dilicati, e -
di teneri affetti capaci la.piﬁ forte impreffion producendo, gli rende di co-
Jui, che lo poffiede, quafi diffi adoratori . Intendo parlare di quelle foavi af-
fabili maniere, di quella dolce grata arrendevolezia, e facilitd nel trattare ,

' di

(a) L’ Abate Raynal nella fua opera: Profpetto attuale dell’ Europa nel capitolo II,
(®) Nel libro pttavo della Storia dell’ America » '
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di quel vivo fincero interefle nelle altrui avventure, che il nome fan meri-
tare d' Uom clemente, fociale , amabile, -dird tutto in una parola fola, di
Uomo amico degli Uomini. Principi della Terra, Sovrani del Mondo nd, non
ifdegnate fra gli altri voftri onorifici titoli luminofiflimi quefto aver caro fom-
mamente , e fopra ogn’ altro apprezzare, fenza di cui farebbe il vofiro Tro-
no foflenuto da quel timore, che la forza incute, la Maeftd, e la potenza,
non mai gid dall’ amore , che la clemenza fol, I’ affetto , 1’ amicizia ifpira, e
per cui folo potete ne’ gentili cuori pilt nobili de’ voftri Sudditi, regnar foa-
yemente , come vi regnd appunto I’ affabile, il clementiffimo , il vero amico
degli Uomini Carlo, e come regna al prefente fu di noi 1' Augufio Re fuo
Figlio . Qui la copia, e la grandezza di tanti fatti, onde queft’ amabil fuq
carattere f¢ palefe, non mi ¢ poffibile e colla memoria comprendere , e fpor-
re coll’ orazione , e col fianco mio debile foftenere . Deh ! fortentrino a far
le mie veci tutti coloro, ed innumerabili fono » che ad efporre i loro affari
innanti all’ Augufta fua Perfona recaronfi; fra’ quali un folo voi non ne ri-
troverete , n¢ temo punto di andar ingannato il quale non efalti a ::agio-
ne, e rapito non fi confefli da quegli affabili foayiflimi modi, ond’ egli le.
fuppliche , o pur le querele accoglieva graziofamente. Si preftin le orecchie
altresi a quanti dalle Sicilie paffando nelle Spagne a baciar la Real fua ma-
no, ed a parlargli prefentaronfi, i quali mai non fi rimangon di encomiare.
quelle fincere obbliganti maniere ,» onde il buon Re facea il fuo tenero affet-
to trafparire ; o colla memoria, che confervar dimoftrava di efli, o de’ loro
Genitori , e degli omaggi preftatigli gia un tempo; o coll'interefle , che pren-
dea nella cagion del loro lungo viaggio; o preflo di fe ritenendoli per fer-
virlo, come agognavano , nelle fue Truppe . E qual maraviglia quindi fara mai,
che un Principe si benemerito dell’ umanita fofle da tutti i fuoi Popoli non
fol fedelmente fervito , ma ancora ¢id (che monta affai pill) teneramente.

amato ? |
Napoli felice , e tu o ben avventurofa Sicilia , ben chiaro moftrafte , quan-
to tenero fofle il voftro amore per I'amabilifimo Carlo , merce quelle amare
lagrime , che fpargefte , el tordoglio, che in turti i ceti fi diffufe de’ Po-
poli, allorché chiamato a cinger la gloriofa fua fronte colla Corona degli am-
Pj Regni della Spagna, dovefte vederlo a dividerfi da voi, ed abbandonarvi
per fempre . Crudel divifione amariffima per voi si, ma alle rare impareg-
giabili qual:t'?x del Gran Carlo convenevole, dird anzi neceffaria . Impercioc- -
ché un campo affai riftretto per quelle sfolgoranti efimie doti d' ogni manie-
ra, onde avea voluto Iddio fregiarlo , ftati farebbero i foli Reguni delle due
Si.
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Sicilie . Volle la vigilante Divina Provvidenza, che dopo d' aver diffufo per
lo fpazio di cinque luftri il forprendente fuo chiarore in quefte contrade, al-
tre vaftifiime paflato foffle ad illuminarne . Volle, che da’ luoghi, ove nafce.
il Sole , fin a quei, ove tramonta, € nell’ antico , non che nel nuovo Mondo, il
nome di Carlo I1I. rifonafle gloriofamente; e dalle genti, dalle lingue , dalle
Nazioni rutte della Terra ammirato foffe , e celebrato, come un Monarca, che
coll’ inviolabil coftante attaccamento alle virtd, che la vera Religione ifpira,
moftrava , che nel fuo cuore non altri regnar facea , che 1ddio: e come un Re.,
che col valore , colla btneficenza , coll’ amor verfo degli Uomini nel cuor degli
amati fuoi Popoli regnava pur come dovea .

Ed oh la forte mi fofle data a quefto tratto di poter fin al Trono di
Ferdinando Auguﬁiﬂ’imo noftro Re giugner la mia voce! che dopo d’ effe-
re flata ardita fin’ ora nel teflere I’ elogio del Padre , tentar vorrei, che di.
yeniffe confolatrice del Figlio. Io ben comprendo , mio amabil Sovrano , vor-
rei dirgli, che la perdita amarifiima di un tale e tanto Padre, il pil do-
gliofo vi rende, ed il pid afflitto di tutti i figli . Ma nell’ udire, o mioRe,
quelle vere finceriffime lodi, onde il defanto vofiro gran Genitore dalle lin-
gue d’ un intiero Mondo -vien celebrato , e portato fino alle Stelle, merita-
mente dovete la Crittiana confortatrice fiducia concepire , ch’ egli dal ter-
reno fuo frale difciolto viva gid immortale, e felice nel Regno di quel Dio,
ch’ ei f¢ mai fempre regnar nel fuo cuore; e per Voi, e per noi, e per
tutti quei Popoli intercedera, nel cuor dei quali ei feppe si dolcemente re-
gnare . Raflerenate dunque la mefta fronte, tergete I' amaro voftro pianto ;
e-fe mai il voftro fpirito ingombra il timore, che la benedetta foa anima
per qualche umano difetto renda al giuftiflimo Iddio la debita foddisfazion
tuttora : ecco che noi percid le noftre preghiere accoppiam fervorofi con quel-
le, che gid pronti fono a porgere all' Altifiimo i venerandi Paftori della
Chiefa di Gesu Crifto, per affrettare al Giufto, al Benefico, al Cattolico Re
I’ eterna requie , il godimento, la gloria .

"

ELO-
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Raptus eft , ne malitia mutaret intelleclum ejus .

f.a Sapienta al Capo guarto,



o
#=( 103 Dl

E nel cammino di noftra vita la fomma dei mali & mag-
giore della fomma dei beni, fembra che non debba eflere cotanto vituperato
il coftume di quei Popoli, i quali co’ fegni pit lugubri, con alti lai, con
ululanti metalli, e con altre trifte cerimonie compiangevano piutrofto la na-
fcita , che la morte degli Uomini; quella come principio, anziché di lieta ,
d’ infaufta efitenza: queita come difievole liberazione dalla miferia, e come
paffaggio ad uno ftato migliore .

Ed in vero le dottrine, le fentenze della rivelazione cofpirano allo flef-
fo intendimento; imperciocché cofa altro € mai, fecondo i replicati dettami di
effa,I'’ Uomo appena ufcito alla luce ,anzi appena concepito nell’ utero di fua
Madre , fe noa il figlio dell’ ira, della calamitd, e della maledizione ? che
altro ¢ mai quefto fecolo, in cui 1’ umana fparuta miferabile creatura 2
quafi inviluppata, come in un caos, in un abiffo, fe non un morrale an-
gofciolo peregrinaggio, compofto di brievi giorni, di momenti velociffimi? Na-
fce egli il mal" arrivato teftimone infieme ed erede della paterna fellonia ,
bifognofo , foggetto a mille vicende, anzi reo di eterna condannagione : ap-
pena pud foftenere le fuggitive fcintille della fmarrita ragione, e le finorte
naturali iamme .d’ una aftratta rettitudine. Ed oh quanta fatica dee du-
rare , perché fia degnamente accolto nell’ anima fua un benefico lume, che
gli fgombri la caligine dello fpirito, ¢ gli purghi la corruzione del cuore.!

Ed
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Ed ecco il perché ciaflicurano le facre carte, ch’ é ben avventurofo quel gar.

zone, che i primi anni traendo vien rapito da terra, affinché la malizia,
non cangiafle il fuo intelletto .

- Or fta gu-
fto Gennar che
di lufto." _

A clie og-
getto hann lefi-
& Minifiri L traa

propiziazione , vefliti a lutto ftanfi a celebrare in mezzo alla pompa la pil

tetra I’ efequie del defunto fanciullo 2’e principalmente perché io , come or-
gano “dei pubblici fentimenti, fono fegnatamente’ deputato a fviluppare , ed
eftendere il comun cordoglio ?

Per rendere di cio foddisfacente ragione , farommi a dimoftrare in que-
flo elogio funebre gli argomenti i pit vivi di Iutto infieme , e di confola-
zione , che dall’ improvvifo immaturo paflaggio del Real Principino derivano,
Raytus eft, ecco i fenfibili motivi di lutto: ne malitia mutaret intelleum ejus 4
ecco i ragionevoli motivi di confolazione .

Raptus eft . Al ! voi avete motivo, o degniffimo figliuolo del Gran Carlo,

o eccelfa figlia della gloriofiffima Terefa , avete si motivo pietofiflimo Padre ,
teneriffima Madre , di metter fuori le voci del pit profondo rammarico, e
con voi i Popoli a voi fedeli, e ben cari.
o Avete perd motivo di riflettere , che la voftra progenie , come quella , cui
era caduta in forte un’anima buona, fu dal benigno Cielo a fe ritolta, per-
chié la malizia non la diftogliefle da quella rettitudine , che avea contratta ;
quindi avete motivo di mitigare, e difacerbare quei movimenti, che la pa-
terna fenfibilitA vi ha fulle prime con imperiofa veemenza fortemente rifve.
gliati . ’

Io medefimo avvegnaché nan tocco di quei movimenti, che alle ragioni
del fungue s* appartengono , tuttavia, per una certa confufa aflociazione d’ idee
a quefto funebre fpettacolo, non poflo riputare mal fondati i motivi di lutto ,
in confiderando 1" intempeftivo colpo di morte, con cui fu, fu gli anni te-
neri tronco quefto bel fiore della Famiglia Borbonica; gia mi s affollano alla
mente le confufe immagini, che annebbiarono le anime fenfibiliflime dell’ ama-
bile Ferdinando , e della dolce Maria Carolina. Un certo cupo rincrefciofo
filenzio, una certa ombra prefaga di mortalita andava ferpeggiando da prin-
cipio in tutta la Corte, ¢ quindi ampiamente propagavaﬁ per la (éxtta- i
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Grandi, i Magiftrati, i Nobili formavano la triftezza del Palazzo; ed il Poe
polo fedele facea eco alla Reggia .

Quindi fiami lecito , o grandi , e generofiffime anime di Ferdinando, e
di Maria Carolina, efporre la cruciofa, torbida battaglia, che affali il cuore
d*‘un tal Padre, di una tal Madre. Vedere un figlio si gradito, gentile.,
vezzofo , un donzelletto bello nella perfona , docile , manfueto ; vedere, io dico ,
quefta porzione delle vifcere vofire contaminata da perniciofo malore !

- E pure voi fpiriti magnanimi, che fapete accoppiare colla pik nobile dol-
cezza la generofitd d' un petto mafchile, intrepidamente foftenefte il rapi-
mento di colui, che formava la delizia voftra, la vofira occupazione , nel fiora
delle pit profpere fperanze .

Ah! che quefti fono motivi da fcuotere la piu fredda filofofia, I' imper~
turbabile apatifmo ! oh infelice difgraziara condizione dei poveri figli d' Ada.
mo anco nati nel Gielo pi benigno: fotto aurei tetti, allevati tra morbide
piume, foftenuti da una educazione la pitt favorevole, con tutto cid , che do-
vrebbe rendere inviotabile la confervazione di lor vita!

Mancavano forfe all' Augufto Gennaro i pi efficaci opportuni argomenti,
perché colla cultura dello fpirito, e-del cuore vegetaffe parimente, e fio-
riffe la di lui falute ? pianta fortunata, che dovea fiendere i fuoi rami am-
piamente , e gittare pit profonde le fue radici! una Corte , la quale non ha
che invidiare alle piu fuperbe, e luminofe d’ Europa: un Cielo il pit fa-
tutifero , il pid fecondo, e ridente: un Padre, ed una Madre, che mira-
vano il buon Gennaro , come un germoglio ben affetto alla famiglia dei Bor-
boni: i Precetcori i pit efperti, che gl andavano formando bel bella lo fpi. -
¥ito, edun cuor dritto : notabili efempli di pietd, e di rettitudine : una Prin-
cipeffa fcelea dalle piu infigni famiglie Napolitane per la generale educazione
della Reale Progenie , ed un Governadore dei pid prudenti, ed onefti, che
non' rifparmiavauo né cura, né diligenza, perché fuffe ben confervato quefio -
depofito commeflo alle loro mani, ch* erana tutt’ occhi a cuftodirlo, perché
fiato contagiofo d* efterne impreffioni non gli fi avvicinafle ; né qualunque me-
nomo alito trovafle entrata per via dei fenfi nell’ :mmagnnaznone ¢ per que-
fla allo fpirito, e quindi al cuore .

Quefla fobrietd, quefto tenore ben ordinato del viver fuo, dovea por-
tare alungo una 'vita preziofa, guardata da tant’ occhi, e con tante cautele
ben cuftodita; e pure raptus eff . Ed & ben probabile , che cotefta maniera di
vivere dovea naturalmente menarlo ad una canuta etd, fino ad attemparfi
in un ltlngo avvenire , fe una caufa eftrinfeca, ftraniera, non imputabile a -
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lui, né a fuoi Parenti, né a fuoi Direttori, come un’ aura venenata pene-
trando entro alle fue vene, e le piu intime fibre fieramente ricercando , non
avefle turbato la bella armonia, il bel lavoro, che ftava cosi amorevolinente
formando I’ indaftria, 1’ amore, lo zelo.

Ecco le ragioni, che potrebbe recare a fuo pré 1I' umana fenfibilitd ; ma
dovra ella conchiudere il tutto in un’anima ragionevole ? No, eleviamoci 4
Afcoltanti, dai mortali fentimenti .

Infinita divina Provvidenza, io adoro i voftri imperfcrutabili decrerti, e
profirandomi innanzi al voftro facro altare mi fo lecito congetturare , che febs
bene quefta caufa micidiale fia ftata il motivo di fua morte cotanto intempe=
ftiva ; nell’ ifteflo tempo fia ftata un mezzo, perché avendolo voi dotato d’ un’
anima buona , ficcome era regiftrato nel libro della predeftinazione , lo pren-
defte per mano , affinché la malizia non fi apriffe I adito fino alla radice di
quefta diletta pianta crefciuta in feno della virtd, e del dovere; e quindl
non gli corrompefle la candida belta dello fpirito, e la purifima bonta del
cuore . Venite or meco 5 Afcoltanti, a contemplare quanto operoffi nel mio Au-
gufio Gennaro rifguardo alla fua vita fifica, e morale , venite meco ad of-
fervare ' influenza della divina grazia, e dellareale educazione nell’ augu-
fta carriera del viver fuo: e come egli fu chiamato al Cielo per isfuggire i
pericoli imminenti del mondo nemico . .

Ma non poffiamo noi formarci idea dei motivi, onde tratto fu a morte
I' innocente fancinllo , né del gran vantaggio , ehe ne ricolfe ; fe non mi-
riamo lo ftato morale , in cui egli ritrovavafi morendo anzi tempo .

Come perd potrd io, fenza offendere i dettami del buon fenfo, portare
al Tribunale dell’ imputazione i primi anni della fua rozza fanciullezza ? que-
fti fono tempi, o a meglio dire , paffaggieri intervalli, in cui v’ ha poca parte
I' intelletto , e la volontd, e quindi la fonte del merito, ¢ del demerito , e
percid la ragione della vera laude, e del biafimo ; cotefti piccioli enti uma-
ni poflono , per dir cosl , riguardarfi come tante machinette: come tanti au-
tomi , quantunque gravidi d’ ulteriore perfezione , e al pid regolati da quella
molla, che loro ingenera la natura ; e fomminiftra 1’ educaziong . Pure io con-
fido nei fatti autentici di tutto il viver fuo, quantpﬁvoglia circofcritto , d’
affermate , cb’ egli ebbe in forte un’anima buona; ch’ egli fece de' doni di na-
tura, e degl’ infegnamenti de’ fuoi Direttori un ufo convenevole, ben am-
minifirando, guant’ era in lui, il teforo, che gli fu dato in preftanza. In
fomma io concepifco il fuo ftato morale,come proveniente da un non o che
di buono naturale dalla parte del Ciclo: di faggia educazione dalla parte dei

fuoi
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fuoi Governadori: e di volenterofo acconfentimento dalla parte di fefteflo .

Or permettetemi , Afcoltanti, che io vada coll’ immaginazione , pene-
trando in quel fangue augufto,avvivato da ranti Eroi in pace, ed in guerra
preclariffimi , che ribolliva nelle vene di Gennaro , fangue Borbonico , ricolmo
dell’ auftriaco vigore , pieno di quegli fpiriti, nei quali non riluceva, che la
magnificenza , la gloria , la maeftd, e la grandezza la pilt elevata fotro le
felle . Nato ,e crefciuto ebbe la migliore coltivazione , che potea attenderfi da
Parenti tutt’ intefi alla di lui perfezione .

" La gelofia, con cui eglino guardavano quefto diletto Ragazzo fpinfe i Go-
vernadori ai doveri i pit facrofanti di buona fede, a d' amore: fecondoché
egli andava crefcendo, crefceano in lui le vive idee di Religione, e di Mo-
rale ; leggeafi in tutti i di lui movimenti un certo fpirito di dolcezza infie-
me, e di vigore ; prevenuto da buoni lumi, da buoni efempj, dalle faggie le-
zioni : gnali argomenti egli non diede di raffegnazione, di ubbidienza ai fuoi
Parenti ? quali fegni egli non moftrd di cortefia , di gentilezza ai Grandi della
Corte , ai Miniftri , ai Magiftrati ? Ed oh qual dolce oggetto di tenerezza infie-
me , e di compiacimento di giorno in giorno fi apprefentava, ed andavafi mol-
tiplicando agli occhi del Padre , e della Madre , dai di cui derti, anzi dagli atti
medefimi egli pendea il graziofifiimo Gennaro ! anzi qual gradevole fenfo di fina
interna dilettanza non dovea toccare i loro petti, nel vedere il buon efito della.
loro educazione , guidata da mani efperte , e fedeli, negli efercizj di quella pie-
ta depurata dai pregiudizj volgari, che infinuandofi di buon’ora nelle anime te-
nere , difperdono il gufto della folida virtl, e vanno a declinare o nel fanatifmo,
o nella fuperftizione .

L' attenzione alla celebrazione dei divini Mifteri, che affacciavafi nellas
fua fronte negli atti, e in tutto I’ abito efteriore, era un vivo linguaggio,
era un fegno evidente di un’anima pia, che dava a divedere le primizie del~
la fantificazione . Nelle circoftanze opportune, e nelle convenienti occafioni
fiammeggiava il fuoco di un cuor grande , magnifico, ¢ fublime. Da quefti
lampi mi fo lecito argomentare, qual’era nel fondo la grandezza, e la eccel-
lenza della di lui anima riconcentrata, ed inceppata fra le carceri di un’
immatura organizzazione , e coftretta ad afpettare il fuo fvilappo, la fua ma-
turezza dalle leggi del rempo.

In tutti quegli efterni ornamenti, de’ quali il colmd, € ae’ confacenti me-
ftieri, a cui il deftind il faggio accorgimento del Padre, affinché fi andafle.
procacciahdo nuovi accrefcimenti di virtd, e di gloria, moftrd egli repente.
pruove manifefte , ch’.effi acconciamente gli fi affettavano, e potcano in ap=-
preflo moltiplicarfi, e accrelcerfi. Elet-
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Eletto dall' amore , ¢ dal difcernimento paterno, ehe ravvifavane in fut
i merito , Commendatore dell’ Ordine Coftantiniano, Comandante delle Reali
Navi, ¢ Commendatore della Teutonica Magione, appales i lumi del fuo fpi-
x"ito , la rettitudine del fuo cuore, e le gentili graziofe maniere, onde accolfe
ctol pid grato attaccamento i favori del Padre, rendendogli grazie, quanto po-
té, le maggiori, e giuftificando I’ elezione nan gia di un Padre troppo appaffio-
pato, ma di un Signore piuttofto , che ginftamente ne difpofe, perché egli feq
ne refe meritevole, anziché ne aveffe ottenuto I’ inveftitura : almeno noi abbia-
ﬁ:o argomeﬁto di riconofcere nelle prime opere difua fautta inauguraziane i pri-
mi lineamenti di un animo grande e magnanimo accompagnato dalle prerogati-
ve det fangue Reale, del fangue Borbonico ; conciofiaché non pud abbaftanza,
efprimerfi con quale garbo, e fineaza ricevetre i fuoi Subalterni , con qual’ af-
fabilitd , e pulitezza rifpofe alle confolazioni, agli applaufi dei Grandi della,
Corte . Ma quello, che forma, e quafi corona il dolce, e maravigliofo carattere di
quetto mio piccolo Eroe, e la verita di quefta mia commendazione , fono i fructi
delle virth criftiane , coltivate dalla pit faggia educazione , e dalla unzione
della grazia celeftiale , di cui I' afperfe Ia Religione : frutci quanto pid teneri,
tanto degai di ammirazione,

E in vero, come potea mai un Regale Fanciullo, a cui non altro aggi-
savanfi intorno , che laude , approvazioni , ed incenfo, al cui pi¢ chinavanfi
le fronti, e le ginocchia, non meno dei dimeflici, che dei Grandi » @ CUi ri-
deano anelanti tutti i volti, e dal cui cofpetto teneanfi lontane non folo le,
cenfure , ma pure tutte le idee trifti » odiofe , iincrefcevoli; come potea, ia
dico , con alto valore degno dei Carli, e dei Ferdinandi foffrir con pazien-
Za , con raffegnazione al divino volere i continui acerbi dotori, che lo mar-
tellavano &fpramente? Come poteato , fenzaché lo fpirito della Evangelica pa-
zienza , fenzaché il dono celefliale della criftiana fortezza gli avefle frenato
quel reo impeto , che dal figliuolo d’ Adamo fcagliavafi a lagnarfene amara-
mente? O Anima grande, o Anima degna del fuo Crifto, che avrebbe ( fe.
morte nol contendea ), propofto ai Grandi della Terra efempli , ed opere da
vonciliarfi la piu alta meraviglia , e commendazione ! C

No , non bafiava qui folamente un buon naturale , né le lezioni dettate
da un filofofico magiftero ; ma facea bifogno un ajuto, che veniffe dell” alto

To non poffo ritenere le lagrime , che da per fe con violenza mi sbhoccano
dagli occhi, lagrime di tenerezza, e di confolazione , in riandando le dolci
umaniffime premure, fiancheggiate da quella carita, che forma la fomma.,
¢ lo fpirito della Morale evangelica: le foavi follecitudini del Real Fanciullo,

il
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il quale ot con garbati uffizj, or con ifcherzi leggiadretti interponea fua ef-
ficace interceffione preflo il Padre Monarca, o per alleviare il bifognofo, o
prr riconfortare il mefchino, o per liberare I oppreffo . Ed oh! qual forte im-
prefiione non doveano fare nell’ animo di un Padre le mediazioni d’ un cuore
cotanto benemerito! qual profpero effetto non doveano avere le doici racco-
mandazioni d' un figlio , che valea tutto il fuo amore ! ,

Deh ! perché il Cielo rare volte manda quefte gemme preziofe alla Ter~
ra, e le fi ritoglie rapidamente , empiendoci piuttofto di maggior difpiacere.
per la perdita dei beni, che doveano in appreflo fperarfi, che pel paffato
guadagno dell’ utile, che fe ne ha gia ritratto ? Ahi! come furon difperfi i
fecondi bei fiori, gravidi d’infiniti fructi, clie doveano col tempo certamen-
te fpuntare! aimé! come nembo nemico , interna magagna ne corrofe la ra-
dice ben preflo! Pure io nom ho di che dolermi in paragone della lunga.
ferie degli anni, che hanno felicemente menato tanti infigni perfonaggis;
perché il piccol mio Eroe nell’ angufio fpazio di foli nove trafficd bene.,
quanto fu in lui, tanti talenti, quanti gliene furono confegnati. Confumma-
tus in brevi explevit tempora multa . Ah!l che la folida intenfitd di quei po-~
chi giorni, quanto pilt corti, tanto pilt preziofi, vince d’aflai la proliffa lan-
ghezza di quei fecoli, la cui efiftenza quanto ¢ pilt diuturna , tanto ¢ pilt vo-
ta, e caduca, e fugge qual’ ombra, che al niente s’ avvicina .

Voi potete fare chiara indubitata fede , o adorabili Sovrani, e con voi
le pid alte perfone diCorte, Voi potete imparzialmente affermare, con qua~
le fpirito della pit divota raflegnazione, e della carita la pit energica chiufe
gli occhi, e confegnd 1I' anima fua al fuo Creatore ,al fuo Redentore I' ama-
bilifimo, il pio Gennaro. ‘

Ma egli & da reftar meravigliato, che non oftante la defolazione dclie
fue tenerifime membra gid fconfitte : con tutto il dolore, che dovea arre-
ftargli la favella, e gittar I’ animo fuo in un mortale letargo, o ftrafcinarlo
ai foli freddi, e pallidi oggetti degli affanni, che gid lo precipitavano alla
tomba, tuttavia per quanto egli era macilente , angofciofo , -moribondo volea.
difporre di fua ereditd a prd di quelle povere famiglie da lui fin allora fofte-
flute , come un ultimo atto , e quafi figillo ‘della fua criftiana caritd ; ma per~
ciocche d’ ogni facoltd- di difporre {pogliato era , ritrovandofi fotto I' altrui
podefta, loro diftribui una piccola fomma, ch’ ei tenuta avea in ferbo .

O angelici fenfi d’ un’ anima , la quale pare che fia ﬁata tutta , fenza mi-
fcuglio , lavorata dalla Carita!

Che pil s’ afpetta, Anima bella, Anima predeﬁmata, fatta a bella pofta
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dal Cielo, per comparire fuggiafca fulla terra, non ad altro fine , fe non
per appalefare agli Uomini le diverfe vie dell’ infinita Sapienza , che fcherza
fu quefto Globo ? Iddio cogli arcani difegni dclla divina fua mifericordia in-
tefo fempre a fare da una parte manifefta la frivolezza di quefto mondo,
e dull’ altra la vera patria, ove dee ogn' ente ragionevole afpirare ; ha fom«
miniftrato colla morte di quefto adorabile Garzoncello a noi viaggiatori com-
pofti di materia, ¢ di fpirito argomenti di lutto infieme , e di verace.
confolazione . Ah!che noi miriamo I' abitazione di quefta terra, come una
ftabile permanenza , che percid riguardiamo come importuno , deplorabfle ,
luttuofo il paffaggio all® altra vita! NO Criftiani ; quanto fono falfi i giu-
dizj , quant’ ¢ corta la fpanna della fapienza del fecolo ! Infarti il buon fan-
ciullo non & morto, egli ¢ ftato rapito, affinché la malizia non lo guaftafle .
vive egli in feno alla vera beatitudine , vive lavera vita: vifle in terra per
meritare il Cielo, ¢ meritarlo bentofto .

Benedetti dunque fiano quei giorni, benedette quelle ore preziofifiime,
e gl’ impercettibili momenti, che comprefero nella fua breve circonferenza.
di tempo il valore d’ una vafta eftenfione, e durata.

Godi si lafsi , Anima eletta, nella beara Sionne ; mira quanto fiano fparute
le grandezze umane , le corone , i diademi, e quanto é ridicolo il vaneggiare
degli Uomini; e prega il Padre delle mifericordie, e d’ogni confolazione , -
che verfi ful facro capo di Ferdinando , e di Maria Carolina gli amatiffimi tuoi
Genitori , fopra la Real Prole, fopra i loro Regni, fopra i loro Popoli, fopra

quefta nobile divota adunanza debitamente occupata a preftare gli ultimi uf-
fizj alla tua benedetta memoria, le celeftiali benedizioni .
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